
Precari, terremoto d’agosto
La vicenda Atesia (dovrà assumere 3.200 lavoratori a progetto) scuote i call center
Le aziende minacciano: a rischio 60mila posti. I sindacati: basta lavoro illegale

Staino

MAZZA (TG2) VENDITORE DI TAPPETI ROSSI

Commenti

Bolzano

all’interno

IlcasoAtesia

Aspettandol’Europa

M auro Mazza, direttore di un
Tg2 deperito all’interno di

una Raidue addirittura soccom-
bente, in qualità e ascolti, ha affer-
mato due cose fondamentali al
Meeting ciellino di Rimini (fra ap-
plausi scroscianti, raccontano): 1)
«da quando è cambiato il governo
non vedo molte schiene dritte nel-
la mia azienda»; 2) «Vedo tanti
tappeti rossi, sottolineo rossi» (af-
fermazioni tratte dalle cronache
de Il Giornale del 23 agosto).
Mauro Mazza fa parte del gruppo
di giornalisti del Secolo d’Italia,
che, come troppi ignorano, vinse
qualche anno fa il Premio Pulitzer
di giornalismo e quindi va ascolta-
to con attenzione. Come Gasparri
e Storace, suoi antichi sodali.
 segueapagina25

VITTORIO EMILIANI

IL LUNGO
ABUSO

SEI CONSIGLI PER LA MISSIONE

Immagini

N ei giorni scorsi, nel clima
intorpidito del dopo Ferra-

gosto, il professor Giavazzi dal-
le colonne del Corriere della Se-
ra ha riavviato, in anticipo sui
tempi canonici, il dibattito sulla
legge finanziaria per il 2007.
Agganciandosi a previsioni po-
co confortanti sull’andamento
dell’economia internazionale e,
in particolare, della domanda da-
gli Usa, è partito all’attacco del
ministro dell’Economia e delle
Finanze. A suo dire, Pa-
doa-Schioppa ha avuto il torto
di sottolineare che per la spesa
pubblica italiana non si deve
parlare di tagli ma di riqualifica-
zione. La scelta lessicale, in real-
tà profondamente politica ed
economica, di Padoa-Schioppa
è stata sufficiente a far emettere
al professor Giavazzi una con-
danna definitiva sulla mancanza
di coraggio del titolare del dica-
stero di via XX settembre. Così,
dopo aver espresso lodi all’ope-
rato di Bersani e Visco, ha ri-
marcato che «quello che manca
a questo governo è altrettanta
determinazione sulla spesa». Ie-
ri, tornando sul tema, ha richia-
mato il coraggio del governo
Amato che, nel 1992, in quattro
e quattrotto, riuscì nell’ardua
impresa di tagliare pensioni, sa-
nità, stipendi e trasferimenti agli
enti locali.
Il capitolo spesa pubblica è, ov-
viamente, di primaria rilevanza
politica oltre che economica.
 segueapagina25

«Abbiamofallito.L’Unifilnonèstata
ingradodieseguire lasuamissione.
Permantenerelapacesulconfine
tra IsraeleeLibanooccorreun

contingentemoltopiùfortedel
nostro.Masoprattuttoconun
mandatochiaroeregoledi ingaggio
moltopiùmuscolose.Anche

quandoabbiamosuperato i6.000
soldatipotevamofarebenpoco»

Gen.AlainPellegrini,capodell’Unifil,
il corpodispedizione inLibanodelleNazioniUnite,

CorrieredellaSera23agosto

Libano, verso un comando italo-francese
Parigi, segnali positivi sul contingente. Prodi: con Israele un patto per il ritiro

IN APPENA VENTIQUATTR’ORE occorre aggiornare il tota-
le dei morti sul lavoro. Una giornata tragica, sopra la me-
dia: 5 lavoratori uccisi, da nord a sud, nei campi agricoli

come nelle fabbriche, nei cantieri e nelle piscine. Una
strage quotidiana. Il ministro del Lavoro Damiano:
«Cambieremola leggesugliappalti».  Amatoapagina9
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G rande scalpore per il verdet-
to degli ispettori del lavoro

sul caso del gruppo Atesia. Co-
storo hanno, infatti, scoperto che
i lavoratori a progetto, occupati
in questo call center dalle dimen-
sioni enormi, sono lavoratori co-
me gli altri (ovverosia quelli a po-
sto fisso) ma godono di meno tu-
tele e diritti. Sono, in sostanza, il-
legali.
Quel che stupisce sono le espres-
sioni di scandalo per una tale sco-
perta. Sono anni ormai che anali-
si, studi, indagini sono giunti a
questa stessa conclusione. Siamo
di fronte a una moderna officina
di montaggio: la Mirafiori del
precariato come qualcuno ha
scritto.
Semmai dovrebbe stupire il ritar-
do con il quale ci si è mossi. E
magari sarebbe anche necessario
capire meglio se il «verdetto» a
cui si è giunti è equanime. Per ve-
dere se sono state analizzate con
precisione le diverse posizioni la-
vorative, tra i dipendenti del call
center incriminato. Ovverosia se
è stata fatta una giusta selezione.
 segueapagina12

D ai ministri degli Esteri euro-
pei, che si incontreranno do-

mani a Bruxelles, si saprà quale e
quanto concreto sostegno vorrà
dare l’Europa alla forza multina-
zionale nel Libano e all’Italia che
dovrebbe esserne a capo. In quel-
la occasione si dovranno fare mi-
racoli perché tuttora grazie alla vi-
stosa assenza di una politica di si-

curezza europea, le titubanze e le
rivalità fra europei hanno finora
avuto la meglio sull’interesse co-
mune tanto che anziché una «coa-
lizione di volenterosi» se ne pro-
spetta una di «riluttanti» pronta
ad applaudire l’Italia ma poco di-
sposta a darle un sostegno politi-
co e militare adeguato e concreto.
 segueapagina24

NELLA SCANDALOSA LATITANZA dell’informazione televisi-
va (ancora tutta berlusconiana) si distingue giusto Raitre, ma non
abbastanza. Grande comunque l’attesa per il ritorno di Ballarò,
annunciato da promo e interviste a Giovanni Floris, che l’altra se-
ra ha raccontato, per così dire, la sua vita attraverso la tv. Dai car-
toni animati al terribile trauma, anche professionale delle Torri
Gemelle, attraverso programmi e personaggi che lo hanno ac-
compagnato e formato. Facendoci pensare a come, anche per
ognuno di noi spettatori, la televisione sia diventata una sorta di
autobiografia, o un archivio di immagini nel quale i nostri ricordi
non si distinguono più dai programmi altrui e le fisionomie dei pa-
rentipiù stretti si mischianoa quelledei divi odei giornalisti che ci
hanno raccontato il mondo com’è, o come hanno voluto farci cre-
dere. Un caos culminato nello shock dell’11 settembre, quando
una regia occulta ha proiettato un film mostruoso direttamente
dentro lenostre coscienze, modificandole forseper sempre.
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IMMIGRAZIONE

SARDEGNA

BRUNO TRENTIN
IN OSPEDALE

È GRAVE

■ Il mondo dei call center,
«santuario» del precariato, è in
subbuglio, dopo l’intimazione,
rivolta dall’Ispettorato del lavo-
ro alla società Atesia, ad assume-
re come dipendenti 3.200 addet-
ti, finora inquadrati come «colla-
boratori a progetto». Dalla Con-
findustria piovono minacce:
«Questa novità farà perdere mi-
gliaia di posti di lavoro». E il
presidente dell’associazione che
riunisce i gestori dei call center
sostiene che l’iniziativa degli
ispettori è in contrasto con una
circolare del ministro del Lavo-
ro Damiano. Ma la realtà è un’al-
tra; infatti sia la circolare che
l’inchiesta dell’Ispettorato arri-
vano alle stesse conclusioni, sia
pure per vie diverse: il precaria-
to selvaggio deve finire. Il «caso
Atesia» è dunque solo il prologo
di un’operazione di rientro nella
legalità, che interessa 250mila
lavoratori.
 Gorioapagina12

STEFANO FASSINA

BRUNO UGOLINI

LUIGI CALIGARIS

LA TRAGICA MEDIA: cinque nuovi morti sul lavoro
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MARIA NOVELLA OPPO

3
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CADUTO DALLA BICICLETTA

5

GIAVAZZI
L’IMPAZIENTE

«La Francia auspica di andare più
lontano». Il primo ministro De Vil-
lepin, dopo i colloqui con la mini-
stra degli Esteri israeliana Livni in
visita a Parigi, lascia aperta la pos-
sibilità di una partecipazione più
consistente delle truppe francesi al-
la missione in Libano. Agli incon-
tri preparatori di Bruxelles in vista
del vertice europeo di domani con
Kofi Annan, l’Italia ha formalizza-
to la sua offerta di impegnare fino
a tremila uomini nell’operazione.
Le Monde prefigura la possibilità

di un comando franco-italiano.
Resta intanto appesa a un filo la
tregua in Libano, mentre la Siria
minaccia di chiudere le frontiere
se dovessero essere presidiate dai
caschi blu dell’Onu. L’artiglieria
israeliana ieri ha aperto il fuoco in
prossimità del confine, ma si è trat-
tato secondo Tzahal di un atto di
«deterrenza», i colpi sono caduti in
territorio israeliano. Pericolo mine
e ordigni inesplosi: uccisi tre solda-
ti libanesi.
 allepagine2-5  apagina23
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21
TRENTO

Luciano
Danieli
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Cade
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profonda
4metri
emuore

TARANTO
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anni33

Schiacciato
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macchinari
muoredopo

4giorni
diagonia

MESSINA

Antonino
Giardina

Papa
anni28

Muore
folgorato
dauna
scarica
elettrica

Un decreto cambierà
la Bossi-Fini

Il mistero del veliero
venuto dal nulla

MODENA

Romolo
Sanguinetti

anni61

Muoredopo
il ribaltamento

e l’incendio
del trattore

chesta
guidando

GENOVA

Claudio
Capodicasa

anni20

Investito
dall’esplosione
diunabombola

muore
dopo19giorni

diagonia

Lapolemica

■ di Umberto De Giovannangeli e Gianni Marsilli
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Siria: no ai caschi blu alla nostra frontiera
Assad: «Chiuderemo i con-
fini se arriva la Forza Onu»
Tregua sempre più fragile
Il dramma delle mine

CANNONEGGIAMENTI. Mine assassine. I

diktat della Siria. Segnali inquietanti di una tre-

gua che resta appesa a un filo: quello di una

rapidadislocazione nel SudLibanodella forza

multinazionale del-

l’Onu. In mattinata,

l'artiglieria israeliana

spara alcuni colpi sul

confine con il Libano. Sembra l'av-
visaglia di una ripresa delle ostili-
tà. La tv libanese Lbc dà notizia
che l'artiglieria di Tzahal ha aperto
il fuoco nell'area di confine in cui
si trova la cittadina libanese di She-
baa. Il mondo trattiene il fiato. Po-
co più tardi, un portavoce militare
di Gerusalemme precisa che i colpi
di artiglieria sono caduti in territo-
rio israeliano e che si è trattato di
un atto di «deterrenza». «Le nostre
forze - spiega - hanno avvistato
cinque persone che si avvicinava-
no al confine: alcuni colpi sono sta-
ti sparati per deterrenza, dalla parte
israeliana del confine». Allarme in
parte rientrato.
Ma la guerra fa le sue vittime an-
che nella tregua. Tre soldati libane-
si vengono dilaniati dall'esplosio-
ne di un razzo che stavano cercan-
do di disinnescare. L'esplosione
avviene nei pressi della cittadina di
Tibnin, una quindicina di chilome-
tri a nord del settore centrale della
«linea blu», che segna il confine
con Israele. Durante i 34 giorni di
guerra, la zona di Tibnin era stato
teatro di massicci bombardamenti
aerei e di artiglieria israeliani, do-
po che le truppe di Tzahal erano ri-
piegate dall'altra cittadina libanese
di Bint Jbeil, otto chilometri più a
sud , al termine di sei giorni di fero-
ci combattimenti con i guerriglieri

Hezbollah. Quei soldati morti, i
primi dall'inizio, dieci giorni fa,
della tregua, segnano un paese che
resta soffocato dal blocco aerona-
vale tutt'ora imposto da Israele. Al-
ba insanguinata anche per i soldati
israeliani in Sud Libano. L'altra
notte un tank israeliano che si muo-
veva poco al di là della linea di
frontiera, è saltato su una mina an-
ticarro che gli stessi soldati di Ge-
rusalemme avevano piazzato sei
anni prima. È la prova che neppure
coloro che li hanno piantati ricor-
dano più dove si trovino i campi
minati. «Nell'esplosione un ufficia-
le è morto e altri tre militari sono
rimasti feriti, due in modo grave. Il
campo minato era tra quelli segnati
sulle nostre carte - dicono fonti di

Tzahal - probabilmente l'equipag-
gio del carro armato si è smarrito
nella notte per colpa di un errore di
calcolo delle coordinate». Forse
un difetto del sistema di rilevazio-
ne satellitare, insomma, oppure co-
me sospettano altri le mappe non
erano aggiornate. Sono stati anco-
ra una volta i riservisti tornati dal
fronte a denunciare nei giorni scor-
si questa ennesima carenza dell'ap-
parato militare: «Ci muovevamo
utilizzando carte topografiche mol-
to vecchie - hanno raccontato - i
punti di riferimento sul terreno era-
no cambiati e nessuno aveva prov-
veduto ad aggiornarli. Era difficile
trovare i campi minati e spesso ab-
biamo rischiato di finire sotto il
fuoco amico».

Quelle decine di migliaia di mine
ancora presenti sul terreno rappre-
sentano un problema in più per la
già difficile missione che i caschi
blu delle Nazioni Unite si appresta-
no a compiere nel Sud Libano. Ma
a restare infuocata non è solo la
frontiera tra Libano e Israele. Non
meno «esplosiva» è quella tra il Pa-

ese dei Cedri e la Siria. Nei giorni
scorsi, sostenendo l'ipotesi di una
guida italiana della costituenda for-
za multinazionale Onu, il premier
israeliano Ehud Olmert aveva au-
spicato che i soldati italiani pren-
dessero posizione proprio ai confi-
ni tra Libano e Siria, laddove, se-
condo Gerusalemme, continuano
a fluire i rifornimenti di armi da
Damasco agli Hezbollah. Ieri l'av-
vertimento del regime baathista: la
Siria è intenzionata a chiudere le
frontiere con il Libano se sul confi-
ne saranno stazionate forze del
contingente Unifil. A riferirlo è il
ministro degli Esteri finlandese e
presidente di turno della Ue, Erkki
Tuomioja, al termine del suo collo-
quio ieri con l'omologo siriano

Walid Al-Moallem. «Le frontiere
siriane verranno totalmente chiuse
se i caschi blu delle Nazioni Unite
verranno dispiegati nella zona», af-
ferma Tuomioja, evidenziando
che «tale misura potrebbe genera-
re conseguenze negative sulla po-
polazione del Paese». A rafforzare
il «no» di Damasco è lo stesso pre-
sidente siriano Bashar el-Assad. In
una intervista concessa alla Tv di
Dubai, Assad ha sostenuto che la
mossa equivarrebbe alla «cancella-
zione della sovranità libanese» e a
una «azione ostile». Il rais siriano
ha aggiunto che l'imposizione dell'
isolamento della Siria «è fallita» e
che «ogni parte che cerca di isolare
la Siria isola se stessa e non la Si-
ria».

NEW YORK TIMES

Il quotidiano sulla missione italiana
«D’Alema pronto a dare il via libera»

SPORT DOPO LE BOMBE

Ai Mondiali di basket il Libano vince ancora
Battuta la Francia, oggi gioca per gli «ottavi»

«Una trovata di cattivo gusto che non di-
ce nulla». Questa la prima reazione di
Alexander Stille, saggista politico e do-
cente di giornalismo alla New York Uni-
versity, di fronte alla pagina pubblicita-
ria pubblicata martedì scorso dal New
York Times. Inserzionista il gruppo
Al-Kharafi, sede a Kuwait City, fattura-
to annuo superiore ai tre miliardi di dol-
lari. Dieci fotografie a colori di bambini
morti, mutilati, feriti, esanimi tra le brac-
cia insanguinate delle infermiere, incor-
niciano una «Lettera aperta a Sua Eccel-
lenza G. W. Bush il Presidente degli Sta-
ti Uniti».
Unapaginachemostra levittime
libanesisotto ibombardamentie
accusaesplicitamente Israeledi
comportarsicomeunoStato fascista.
«È chiaro che quando c'è una guerra ci so-
no atrocità. Si potrebbero tirar fuori im-
magini orribili da molte altre parti del
mondo. Mi sembra però che ci troviamo
di fronte a un'indignazione a senso unico:
perché non pubblicano quello che è stato
fatto in Darfur? Quello che manca in que-
sta pagina pubblicitaria è il contenuto po-

litico. Si può fare un discorso ragionando
sui mancati tentativi politici di Israele per
risolvere la crisi in Medio Oriente. Resta
il fatto che in Israele c'è un dibattito sugli
errori del governo, esiste un movimento
pacifista. Nel mondo arabo non c'è prati-

camente mai un cenno di autocritica. Si è
di fronte a governi uno più orribile dell'al-
tro, che opprimono e sfruttano i propri cit-
tadini. Governi arrabbiati che pretendono
di dare lezione al resto del mondo».
Nonsolo ilmondoarabomal'intera
comunità internazionalesiè
indignataper i raid indiscriminatidi
IsraelenelSuddelLibano.
«I morti sono morti. L'altro giorno si sono
schiantati due treni in Egitto e c'è stata

una strage. Si potevano pubblicare le fo-
tografie delle vittime - oltre cinquanta - e
mettere in discussione la sicurezza ferro-
viaria, la risposta delle autorità. Atrocità
inenarrabili vengono commesse ogni
giorno nel mondo e non mi sembra che

nessun Paese arabo si scomponga o muo-
va un dito».
Sipuòdavveroparagonareun
incidenteferroviarioaun'operazione
militare?
«Il problema è che un annuncio del gene-
re è un pugno nello stomaco che non aiuta
a capire la situazione. Il fatto è che i go-
verni arabi sfruttano sistematicamente la
rabbia nei confronti di Israele per disto-
gliere l'attenzione dell'opinione pubblica
dalle proprie mancanze. Il giorno in cui
regnasse la pace fra Israele e i suoi vicini,
questi governi autoritari sarebbero desti-
nati a cadere. Sarebbero irrimediabilmen-
te spazzati via».
Èstataunasceltaeditorialecorretta
quelladipubblicare l'annuncio in
questomodo,senzauncommento?
«Innanzi tutto si trattava di una pagina a
pagamento. E poi il New York Times ha
una lunga tradizione nel dare spazio a tut-
te le voci, a tutte le opinioni. Non si tratta-
va di falsità, le immagini purtroppo erano
vere. Ancora una volta, il problema sta
nella povertà del discorso politico. Non
poteva essere censurato. Il gruppo
Al-Kharafi ha il diritto di dire la sua. Io
faccio altrettanto».

NEW YORK Così il «New York
Times» di ieri riferiva ai suoi let-
tori sulla possibilità di un ruolo
chiave per l’Italia nella missione
in Libano: «L’Italia si è detta di-
sponibile ad inviare in Libano da
2000 a 3000 uomini per guidare

l’operazione di peace-keeping. I
ministri degli Esteri europei si in-
contreranno venerdì a Bruxelles
per valutare la proposta di Roma
assieme al segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi Annan.
Secondo il ministro degli Esteri

italiano Massimo D’Alema, l’im-
pegno dell’Italia è subordinato al
rispetto della promessa - da parte
di Israele - di non violare il cessa-
te il fuoco. È chiaro il suo riferi-
mento al raid israeliano nella val-
le del Beckaa, che, secondo Tel
Aviv sarebbe servito a bloccare i
rifornimenti di armi per Hezbol-
lah. Ha detto Massimo D’Alema
:«Da Israele, questa volta, ci
aspettiamo un rinnovato impe-
gno per il rispetto della tregua».

È diventata la favola dei Mondiali
di basket in Giappone. Il piccolo Li-
bano può ancora fare il miracolo.
Dopo aver battuto il Venezuela, ieri
ha battuto la più quotata Francia
74-73. Se questa mattina supererà la
Nigeria può entrare nelle 16 più for-

ti nazioni del basket mondiale. Un
traguardo neanche lontanamente
pensabile per una squadra che per
prepararsi a questi Mondiali è stata
costretta a mille peripezie. La guer-
ra ha costretto i giocatori a scappare
dal proprio paese, dopo i primi mis-

sili lanciati su Beirut dagli israelia-
ni, volare in Giordania per la prima
fase della preparazione, non senza
alcuni contrattempi, privi di tutto:
dai visti ai biglietti d'aereo. Da allo-
ra hanno iniziato un giro del mondo
che li ha portati a giocare in Tur-
chia, in Slovenia, infine nelle Filip-
pine. Per arrivare in Giappone han-
no impiegato quindici giorni. E
adesso sono qui, coccolati da tutti,
loro stessi increduli di fronte a un ri-
sultato che ha dell'incredibile.

Tre soldati libanesi
uccisi da un ordigno
inesploso. Forse
mappe non aggiornate
sui campi minati

«Ci sono atrocità
in tante parti del mondo
ma non mi sembra
che nessun paese arabo
si scomponga»

OGGI

ROMA Un viaggio in due tappe, per intessere rapporti e discute-
re della missione Unifil nel Sud del Libano, con particolare at-
tenzione al ruolo decisivo che l’Italia sembra destinata a rivesti-
re. Tzipi Livni, ministra degli Esteri israeliana, arriva stamattina
a Roma per incontrare il ministro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma. Nel tardo pomeriggio, a Grosseto, discuterà invece con il
presidente del Consiglio Romano Prodi. «Il tempo lavora con-
tro la comunità internazionale - ha detto ieri la Livni in visita a
Parigi - bisogna agire con la massima urgenza per attuare quan-
to previsto dalla Risoluzione 1701 dell’Onu. Al momento ci tro-
viamo nella situazione più sensibile e più esplosiva possibile».
L’incontro con D’Alema - in programma alla Farnesina - andrà
avanti per tutta la mattinata. Si discuterà della fragile tregua tra
Israele e il “Partito di Dio”, dell’intervento degli altri paesi euro-
pei nella zona di confine e del possibile ruolo di comando che
verrà affidato all’Italia all’interno della missione. Durante il
breve soggiorno romano Tzipi Livni incontrerà anche i respon-
sabili dell’Unione delle comunità ebraiche italiane (Ucei). L’ar-
rivo della Livni a Grosseto è invece previsto attorno alle 18, a
bordo di un aereo dell'Aeronautica militare. Il colloquio con il
premier Romano Prodi si svolgerà nella base aerea «F.Baracca»
del Quarto Stormo dell'Aeronautica militare.

L’INTERVISTA

DIPLOMAZIA
La ministra israeliana Tzipi Livni
oggi in Italia discute con Prodi e D’Alema

■ Un Prodi deciso che prima alla
rete televisiva Cnn, poi nei vari lan-
ci di agenzia chiarisce e rilancia il
ruolo dell’Italia nella crisi libane-
se: «Noi abbiamo tenuto fermo il
nostro obiettivo, l'abbiamo tenuto
fermo con tutte le sbandate e le dif-
ficoltà che altri hanno avuto». E a
chi gli chiede chi guiderà la missio-
ne Unifil risponde: «Non lo so se la
dovremo dirigere noi, ma certa-
mente abbiamo fatto un lavoro se-
rio: abbiamo detto che l'Italia può
arrivare a fare questo sforzo e rite-
niamo che sia indispensabile». Il ri-
ferimento alla Francia è evidente,
ma Prodi non cita mai Parigi. «La
questione del comando non è un
concorso di bellezza, ma se ce l’of-
frono siamo pronti ad accettare».
Ciò però che rassicura il capo del
Governo italiano è un altro punto:
la partecipazione di altri Paesi alla
missione e il numero di soldati da
inviare. «Il mandato Onu ora è se-
rio e robusto. Non resteremo da so-
li - per questo spiega il presidente
del Consiglio - con il segretario del-
l’Onu ho insistito che facciano par-
te della forza non solo Paesi euro-
pei». Un intenso lavoro di diploma-
zia dunque, che sembra premiare la
condotta italiana e che soddisfa
Prodi: «Abbiamo lavorato e lo stia-
mo facendo tuttora per rafforzare il

carattere quantitativo e l'aspetto in-
ternazionale della missione. Non è
pensabile dire che siamo da soli. A
differenza di altri mandati del pas-
sato garantisce l'efficacia delle ope-
razioni e anche una possibilità di
decisione di coloro che sono sul ter-
reno». Quanto ai rapporti con Ol-
mert, Prodi si è detto fiducioso:
«Israele ha ripetutamente detto che
con l'arrivo delle forze internazio-

nali le loro
truppe si riti-
reranno. Su
questo c'è un
patto molto
chiaro, un pat-
to di ferro».
I numeri dico-
no che l’Italia
potrebbe in-
viare una for-
za di 3mila

uomini in un contingente europeo
complessivo di 9mila unità. Le Na-
zioni Unite però hanno richiesto
una forza di 15mila soldati e temo-
no che un ritardo nell'invio del con-
tingente possa inasprire le ostilità
in Libano. Così, in ambienti Onu,
in questi giorni si sta cercando di
fissare una data utile per vedere la
presenza del primo contingente
Unifil in Libano. E questa data po-
trebbe essere il 28 agosto.

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

Prodi: non resteremo soli
il mandato sarà robusto

■ di Roberto Rezzo / New York

ALEXANDER STILLE L’intellettuale critico sulla pagine di pubblicità pubblicata sul New York Times da un gruppo arabo: «Non contiene politica, solo atrocità»

«Lo spot sui morti in Libano, indignazione a senso unico»

Il pianto delle donne durante i funerali nel villaggio di Hadatha Foto di Lefteris Pitarakis/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli
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Missione Libano, la Francia si muove
Villepin: «Disposti ad andare più
lontano». A Bruxelles incontro
preparatorio per summit Ue. Ver-
so un comando italo-francese

TREMILA UOMINI: è questo l'impegno che

l'Italia ha messo ieri sul tavolo alla riunione del

Cops a Bruxelles, nel corso della quale i tecnici

della Difesa e gli ambasciatori hanno preparato il

vertice straordinario

dei ministri degli Esteri

dell'Unione che si terrà

domani alla presenza

di Kofi Annan. Sarà il summit che
prenderà le conseguenti decisioni
politiche, e forse proprio in quella
sede il segretario generale delle Na-
zioni Unite chiederà all'Italia di as-
sumere il comando delle operazio-
ni, magari condividendolo con i
francesi. Non è infatti escluso che
sia oggi, alla fine del consiglio ri-
stretto che si terrà all'Eliseo (al qua-
le partecipano, con il capo dello Sta-
to e il primo ministro, anche i mini-
stri degli Esteri, della Difesa e degli
Interni), che si saprà qualcosa di più
preciso sull'impegno transalpino
nella missione Unifil in Libano. Ieri
sera si era ancora fermi alle indi-
screzioni di stampa. Ma i segnali
positivi non mancano. A Parigi il
primo ministro Dominique de Ville-
pin, dopo aver incontrato il capo
della diplomazia israeliana Tzipi
Livni, ha detto che «la Francia au-
spica di andare più lontano» nel suo
impegno in Libano, seppure «nel
momento in cui si creeranno le con-
dizioni», e questo «il prima possibi-
le». Parole incoraggianti, dopo lo
sconcerto creato dall'improvvisa
prudenza di Parigi nel dispiegare le
proprie truppe ai confini tra Libano
e Israele.
Sono ormai numerosi gli indizi che
fanno pensare ad un ripensamento
francese, quanto mai necessario per
dare alla missione una «dimensione

europea». «Le Monde», in partico-
lare, riporta l'opinione di una «alta
fonte militare» secondo la quale
«non è mai stata questione di limita-
re la partecipazione francese al sem-
plice invio di 200 soldati supple-
mentari». La stessa fonte prefigura
un comando franco-italiano così
predisposto: ad un francese la dire-
zione delle operazioni sul terreno,
ad un italiano la guida di una strut-
tura creata ad hoc all'interno del Di-
partimento di peacekeeping dell'
Onu. Si tratterebbe di un comando
bicefalo: ai francesi la direzione
delle operazioni militari, agli italia-
ni la responsabilità più politica del-
la missione. Almeno fino al febbra-
io del prossimo anno, quando sca-
drà il mandato conferito all'attuale

comandante dell'Unifil, il generale
francese Alain Pellegrini.
L'ipotesi verrebbe presa seriamente
in considerazione dai vertici france-
si e discussa - assieme ad altre - con
gli omologhi italiani per via della
sua presunta efficacia: il militare
sul campo avrebbe all'Onu un refe-
rente diretto e competente unica-
mente per il Libano. Si accorcereb-
be la catena di comando, e si evite-
rebbero cosi' le dispersioni di tem-
po e competenze che tanti disastri
provocarono nella ex Jugoslavia, fi-
no al massacro di Srebrenica. Gli
esperti però non appaiono molto
convinti. Per esempio il generale
Cabigiosu, ex comandante del Coi
che ha lavorato in Macedonia e in
Kosovo, ritiene l'ipotesi piuttosto

«fumosa»: «Nella mia esperienza -
ha detto all'Ansa - ho visto che
l'Onu ha difficoltà a gestire le mis-
sioni da New York».
Per quanto riguarda le regole d'in-
gaggio, i francesi giudicano che
«vanno nella buona direzione». Ai
militari interessava che all'Unifil
venissero garantite la «libera circo-
lazione» e l'autorizzazione ad apri-
re il fuoco al di là della semplice le-
gittima difesa, e che venisse messo
nero su bianco il diritto alla «autodi-
fesa preventiva»: in situazione di
pericolo, per le truppe dell'Unifil o
per civili libanesi, per proteggersi o
per proteggere, si potrà sparare per
primi. In nessun caso, inoltre, ai ca-
schi blu spetterebbe di disarmare
gli hetzbollah. Concetti che sono

presenti nella bozza di documento
di 21 pagine già preparata dagli uf-
fici di Kofi Annan, e che hanno tro-
vato il gradimento di Parigi. L'im-
provvisa frenata sull'impegno fran-
cese sarebbe dunque dovuta a ragio-
ni soprattutto diplomatiche: minac-
ciare di defilarsi, per ottenere rego-
le d'ingaggio e un «concetto di ope-
razione» più rassicuranti. I militari
francesi ritengono inoltre non ob-
bligatorio il numero di 15mila sol-
dati per la nuova Unifil: «Seimila
uomini sarebbero sufficienti e cre-
dibili», ha detto a «Le Monde» la
stessa fonte.
La nuova disponibilità francese do-
vrebbe rassicurare anche il governo
spagnolo, al quale il quotidiano ca-
talano «El Periodico» presta una

certa diffidenza verso l'idea che sia-
no gli italiani a guidare la missione.
Gli spagnoli, intenzionati a manda-
re in Libano circa settecento uomi-
ni, vorrebbero «una direzione ope-
rativa di provata esperienza», quale
solo la Francia sarebbe in grado di
garantire. Ma il ministero degli
Esteri ha ribadito il suo accordo
«che sia l'Italia, che apporta il mag-
gior numero di soldati, a guidare la
forza con un mandato chiaro». La
macchina europea, se non proprio
comunitaria, si è messa in moto.
Anche se ancora poco si sa della
partecipazione dei paesi arabi e mu-
sulmani alla missione. Sta a cuore
ai francesi, ma anche agli italiani,
come ha ripetuto ieri Romano Pro-
di.

TERRITORI OCCUPATI

In un video i giornalisti rapiti a Gaza
Ultimatum di 72 ore in stile Al Qaeda

I Paesi che partecipano
alla missione Onu

«So bene che l'Unifil 2 non sarà una
missione facile. Tuttavia per l'Europa
si è aperta la possibilità di tornare ad
esercitare una influenza politico-milita-
re in Medio Oriente, partecipando di
una missione dal forte profilo europeo,
in funzione della pacificazione di un'
area cruciale come il Sud Libano. Se
l'Europa venisse meno agli impegni
proclamati, pagherebbe un prezzo enor-
me in termini di autorevolezza e di pre-
stigio». A sostenerlo è il presidente del-
la Commissione Esteri della Camera,
Umberto Ranieri.
Siamodunqueallastrettafinale
nelladefinizionedella forza
multinazionaleOnu.
«Occorre stringere i tempi della deci-
sione. Il cessate il fuoco voluto dall'
Onu appare fragile e rischia di venire
meno. Se ciò accadesse la situazione
precipiterebbe di nuovo nel conflitto
aperto. Ecco perché non c'è più tempo
per reticenze, rinvii e lentezze. Il verti-
ce straordinario dei ministri degli Este-
ri della Ue di domani è stato chiesto dal
governo italiano per verificare la porta-

ta e le dimensioni dell'impegno euro-
peo nella missione in Libano. Al verti-
ce di Bruxelles parteciperà anche il se-
gretario generale delle Nazioni Unite
Kofi Annan, che dovrebbe spiegare
quali sono esattamente le regole d'in-

gaggio, vale a dire il codice per l'uso
della forza e per l'autodifesa, in base al
quale opereranno i militari di Unifil 2
in Libano. Al vertice si giungerà dopo
che nel corso di un esame tecnico ap-
profondito svoltosi oggi (ieri, ndr.) a
Bruxelles, sono state verificati aspetti
particolarmente delicati della missione
come il numero dei militari da impe-
gnare concretamente sul terreno, le lo-
ro caratteristiche professionali ed even-

tualmente anche la durata della missio-
ne».
L'Italiahaespressolasua
disponibilitàaguidare lamissione.
Sonostatiadeguatamentecalcolati
i rischidiquestoimpegno?

«Non mi sfuggono le difficoltà che si
incontrano nel predisporre la missione.
Comprendo gli interrogativi: l'Unifil 2
non sarà una missione facile. C'è tutta-
via un aspetto politico che al punto in
cui sono giunte le cose, mi pare centra-
le. Si è aperta per l'Europa la possibilità
di tornare ad esercitare una influenza
politico-militare in Medio Oriente, par-
tecipando di una missione dal forte pro-
filo europeo, in funzione della pacifica-
zione di un'area cruciale come il Sud
Libano. Abbiamo chiesto giustamente
al gruppo dirigente israeliano di tenere
conto del fatto che la Comunità interna-
zionale intende garantire la sicurezza
della frontiera di Israele con il Libano e
di comportarsi quindi di conseguenza,
rinunciando a scelte unilaterali che su-
scitano ostilità nelle opinioni pubbli-
che arabe e del mondo intero verso Isra-
ele. Abbiamo detto agli Stati Uniti che
l'Europa è in grado di fare la sua parte
nella stabilizzazione del Medio Orien-
te. Ora è il momento di mostrare di es-
sere in grado di mantenere questi impe-
gni proclamati solennemente da tutti in
Europa nel corso delle settimane di
guerra. Se l'Europa venisse meno a que-

sti impegni, pagherebbe un prezzo
enorme in termini di autorevolezza e di
prestigio. Altro che multilateralismo!.
Mi auguro che i governi europei avver-
tano la portata politica della posta in
gioco e lo avverta soprattutto la Francia
che sembra voler costituire la spina dor-
sale della missione».
C'èchisostienecheilgoverno
italianoabbiaoperatounazzardo
nelproporre l'Italiaallaguidadi

Unifil2.
«L'Italia ha svolto una importante ini-
ziativa politico-diplomatica perché si
giungesse alla tregua e ha sostenuto for-
temente l'esigenza di un impegno euro-
peo. È pronta ad assumere il comando

della missione se la Comunità interna-
zionale manifesterà una richiesta in tal
senso. Particolare valore assumono da
questo punto di vista le richieste del
premier libanese Fuad Siniora e di Isra-
ele Ehud Olmert. Di un comando italia-
no, a cui si è aggiunto il sostegno di
Mosca e l'atteggiamento favorevole di
Berlino. Ha ragione il portavoce del go-
verno israeliano ed ex ambasciatore a
Roma Avi Panzer quando dice che l'Ita-
lia è il Paese piu' serio nella sua volontà
di aiutare la pace in Libano. Tuttavia
anche per l'Italia restano ancora da pre-
cisare alcune questioni di fondo».
Quali?
«Mi riferisco in primo luogo alla regole
d'ingaggio che prevedono l'uso della
forza per l'autodifesa, così come è scrit-
to nell'articolo 6 della Carta dell'Onu,
ed è evidente che il diritto a difendersi
non possa essere affidato ad un arma-
mento leggero. Ma ciò che conta è la di-
sponibilità della Comunità internazio-
nale, in particolare dei Paesi europei.
Insomma, il nodo da sciogliere resta
l'impegno che assumeranno gli altri
Stati dell'Unione Europea. A comincia-
re dalla Francia».

GERUSALEMME C'è forse l'om-
bra di Al Qaeda sul sequestro dei
due giornalisti della Fox Tv,
l'americano Steve Centanni e il
neo-zelandese Olaf Wiig, rapiti il
14 agosto scorso a Gaza City. Un
gruppo finora sconosciuto, le

«Brigate della Santa Jihad», ha ri-
vendicato ieri il loro rapimento,
con modalità che ricordano quelle
usate dalla rete di Osama Bin La-
den. I rapitori hanno inviato un co-
municato e una registrazione vi-
deo dei due uomini ad alcuni orga-

ni di stampa palestinesi a Gaza,
ponendo come condizione per la
loro liberazione il rilascio entro
72 ore di tutti i detenuti musulma-
ni negli Usa. Una ventina di stra-
nieri sono stati rapiti nell'ultimo
anno a Gaza, ma sono stati tutti li-
berati dopo poche ore, o al massi-
mo un paio di giorni. I sequestra-
tori in genere hanno chiesto lavo-
ro, danaro, o la liberazione di pa-
renti detenuti dall’Anp.
Nel video i due giornalisti appaio-

no seduti su una coperta a gambe
incrociate, uno accanto all'altro e
davanti a un drappo nero che non
contiene alcuna sigla o iscrizione.
«Siamo vivi e stiamo bene» dice
Centanni, 60 anni, che parlando
tradisce una lieve emozione e
chiede «di fare tutto il possibile
per aiutarci a uscire». Poi la paro-
la passa al suo operatore, Olaf Wi-
ig, 36 anni. «Io so che la mia fami-
glia sarà pronta a farlo, ma se voi
potete esercitare ogni possibile

pressione, sia qui a Gaza che in
Cisgiordania, questo sarà molto
apprezzato sia da me che da Ste-
ve», dice.
Il sequestro di Centanni e Wiig ap-
pare del tutto anomalo. Per la lun-
ghezza già record, per l'assenza di
informazioni sui loro rapitori e sul
luogo di detenzione, del tutto inso-
lita nella Striscia, e ora per i toni e
il contenuto della rivendicazione,
già respinta da parte americana.
Poco dopo il ritiro israeliano da

Gaza, nell'agosto 2005, l'intelli-
gence militare dello stato ebraico
ha iniziato a lanciare messaggi
preoccupati sulla possibile infil-
trazione di elementi di Al Qaeda
nella Striscia e il loro tentativo di
formare una «cellula palestine-
se», arruolando miliziani dei grup-
pi armati locali. Lo stesso presi-
dente Abu Mazen nella primavera
scorsa ha confermato i tentativi di
infiltrazione di Al Qaeda nei Ter-
ritori.

«L’Unifil 2 non sarà
una missione facile, e
il nodo più importante da
sciogliere resta il contributo
militare francese»

«Abbiamo detto agli Usa
che l’Ue è in grado di
fare la sua parte nella
stabilizzazione del Medio
Oriente, dimostriamolo»

OGGI

Lascheda

L’INTERVISTA

Un soldato israeliano controlla l’ingresso al villaggio di Metula al confine con il Libano Foto di Atef Safadi/Ansa

ITALIAL'Italia invierà tra le
2000e le 3000 unità esi dice
prontaa dirigere la forza Unifil.

BRUNEIPronti all'invio di
circa200uomini.

BULGARIA Il governo
decideràoggi l'eventuale invio
di soldati per rafforzare il
contingenteOnu.

CINAPresente in Libano
condiversi osservatori ecirca
180 ingegneriPechino non ha
ancoradeciso, lo farà in
«funzionedegli sviluppi».

CIPROMetterà le sue
infrastruttureadisposizione
dell'Unifil.

DANIMARCA
Copenaghenèpronta a
inviareuna corvetta con il
compitodicontrastare il
contrabbandodiarmi.

FINLANDIAHelsinkiha
dato la disponibilitàa inviare
finoa 250uominiper
irrobustire la forzaOnu.

FRANCIAFinora 400
uomini.

GERMANIAAngela
Merkel haannunciato che il
suoPaesenon èdispostoa
inviare in Libano truppe di
terra,masolounità di
appoggionavale, aereoe
logisticoconcompiti di
prevenzionedel
contrabbandodiarmi.

GRANBRETAGNA

Londraoffre una fregata,
alcunivelivoli e l'usodella sua
basedi Akrotiri aCipro.

GRECIAAtene invierà due
unitàdella marinae una
squadradi incursori
subacquei.

INDONESIAProponedi
inviare1.000 uomini tra
militari,poliziotti ecirca150
ingegneri. Israeleè però
contrariaallapresenza di
paesiconcui nonha relazioni
diplomatiche.

MALAYSIAKualaLumpur
annunciadiessere disposta a
inviare1000 soldati.

NEPALDalNepal è arrivata
l'offertadiunbattaglione
meccanizzato.

NORVEGIAÈpronta a
inviarequattro vedetteconun
centinaiodi uominidi
equipaggio.

SPAGNA Il governodi
Madridsi èdetto dispostoa
inviare700 soldati.

TURCHIA I media turchi
hannodetto che Ankara
potrebbe inviare fino a 5000
soldati.Ancora nessuna
confermaufficiale.

USAWashingtonsi
preparaa fornireunsupporto
logisticoedi pianificazione
ancoranon precisato.

INDECISITra i Paesi
ancora indecisi sulla loro
eventualepartecipazione
ricordiamo:Australia, Belgio,
Irlanda,Marocco, Pakistan.

■ di Umberto De Giovannangeli

UMBERTO RANIERI Il presidente della commissione Esteri della Camera: se veniamo meno agli impegni presi, pagheremmo un prezzo enorme in termini di autorevolezza

«Basta con le reticenze, l’Europa mantenga le sue promesse»

Il video dei rapiti Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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«I rischi ci sono, ma l’Italia non deve sottrarsi»
Il generale Fabio Mini:
sulle regole di ingaggio
un primo passo, ma non
è ancora sufficiente

«I RISCHI ESISTONO, le regole d'ingaggio

andrebbero rafforzate ulteriormente, ma con-

tinuo a considerare l'assunzione di responsa-

bilità manifestata dall'Italia una grande dimo-

strazione di un impe-

gno serio per evitare

una devastante defla-

grazione del Medio

Oriente«. A parlare è il generale
Fabio Mini, ex comandante delle
forze Nato in Kosovo. «La vera
sciagura - avverte il generale Mi-
ni - è che non si manifestino altri
3-4 Paesi forti europei che condi-
vidano con l'Italia la responsabili-
tà di settori operativi sul terreno».
GeneraleMini,qualè ilsuo
giudiziodimeritodelleregole
d'ingaggiochedovrebbero
caratterizzarelamissione
Unifil2 inLibano?
«Penso che siano adeguate a una
missione del carattere di Unifil 1,
la quale aveva lo scopo di moni-
torare la situazione e di riferire, e
non quello di intervenire. Abbia-
mo visto che dal 1978 in poi que-
sto tipo di missione non ha fun-
zionato. Ora con Unifil 2 la situa-
zione è cambiata profondamente,
e quindi le regole d'ingaggio mi
sembrano, di primo acchitto, piut-
tosto blande».
Sucosafondaquesta
valutazione?
«Le considero blande perché
manca, a mio avviso, una compo-
nente fondamentale di questa
missione: l'iniziativa. Queste so-
no regole per qualcuno che deve
compiere una missione passiva e
non attiva».
Questeregoled'ingaggioche
lei ritienepiuttostoblande,
accrescono irischisul
campo?
«Ne comportano di più del nor-
male, perché in realtà la missione
non dipende dalla linea interna-
zionale ma dalla volontà dei con-
tendenti di provocare e perfino ri-
prendere le ostilità. Il comandan-
te non ha in mano alcun strumen-
to per andare a cercare, bloccare e

prevenire eventuali malintenzio-
nati che vogliono provocare. Fac-
ciamo un esempio per essere an-
cora più chiari: in questa fascia
tra la "linea blu" e il fiume Litani,
viene restituita al Libano la sovra-
nità e nel frattempo si stabilisce
la possibilità di intervento di una
forza internazionale.
Sarebbe quindi come un "nuovo
Stato". Se confrontiamo questa
situazione e ciò che può fare que-
sto "nuovo Stato", con quello che
poteva fare il Libano prima, è
senz'altro di piu', ma se lo con-
frontiamo con quello che può fa-
re dall'altra parte Israele, è infini-
tamente di meno. E' già un pro-
gresso, ma non ancora sufficien-
te».
Inquestocontesto,come

valuta ladisponibilità
manifestatadall'Italiaa
prendere ilcomandodella
missioneUnifil2?C'èchi
parladiunazzardo.
«Non sono di questo avviso. Tutt'
altro. La considero una grande di-

mostrazione di un impegno serio
da parte dell'Italia, soprattutto
perché ci sono le difficoltà a cui
ho fatto in precedenza riferimen-
to. Anche qui, facciamo la prova
del nove: tutti parlano del rischio
per i nostri soldati, ma se non ci
fosse questa forza Onu, quale sa-
rebbe il rischio che correrebbe il
Libano, che correrebbe Israele e
l'intero Medio Oriente? E in un
mondo sempre piu' globalizzato,
anche in termini di sicurezza, sap-
piamo bene che un Medio Orien-
te destabilizzato provocherebbe
effetti a catena che investirebbe-
ro anche la sicurezza dell'Euro-
pa, a cominciare dai Paesi della

sponda Nord del Mediterraneo.
Io penso che se per eliminare que-
sto grande rischio internazionale,
dobbiamo farci avanti come na-
zione leader, ben venga questa as-
sunzione di responsabilità. E poi,
mi lasci aggiungere una conside-

razione fuori dai denti».
Prego,generale.
«Oggi si discute molto e si pole-
mizza troppo da parte di certe
forze politiche sui rischi per i no-
stri soldati in Libano, ma quan-
do mai si è parlato di rischi, di
regole d'ingaggio adeguate in
Iraq, dove le regole le decideva-
no gli americani, punto e ba-
sta?».
Un'altraquestionecruciale
chesaràalcentrodelvertice
deiministridegliEsteridell'
UnioneEuropea in
programmadomania
Bruxelles,riguarda il
contributodeisingoliPaesi

europeiallamissione.Come
valuta lascarsaassunzionedi
responsabilità finqui
adombratadaPaesicomela
Francia?
«È una sciagura, perché in Liba-
no c'è bisogno di almeno 4-5 Pa-

esi forti che esprimano un ade-
guato numero di truppe e, so-
prattutto, agglomerino le forze
dei Paesi minori, e quindi si as-
sumano le responsabilità ciascu-
no di un settore operativo sul ter-
reno. Per adesso ci siamo solo
noi italiani. E questo non può ba-
stare. È vero che ci sono offerte
da Paesi asiatici, ma senza un
nucleo forte di quelli che si assu-
mono le responsabilità di setto-
ri, anche i contributi dei Paesi
più distanti dall'area diventano
piu' problematici. L'auspicio è
che in Europa si trovino altri 3-4
Paesi che siano in grado di gesti-
re un settore di brigata».

●  ●

AMSTERDAM

Allarme in volo: 12 arrestati
per comportamenti sospetti
AMSTERDAM Si tinge di giallo
l'allarme che ha indotto due F-16
dell'aviazione militare olandese
a scortare verso l'aeroporto Schi-
phol di Amsterdam un volo della
Northwest Airlines, decollato po-
co prima dalla stessa città olande-

se e diretto a Mumbai, in India.
L'allarme anti-terrorismo non è
stato lanciato immediatamente
ma, una volta a terra, è sembrata
l’ipotesi più credibile per un rien-
tro così improvviso. Dodici pas-
seggeri dell'aereo sono stati fer-

mati e sottoposti a un lungo inter-
rogatorio da parte della polizia
senza che le autorità olandesi for-
nissero precise spiegazioni a ri-
guardo.
Sul volo NW 42 diretto nella città
indiana - dove lo scorso mese un
attentato causò 180 morti - viag-
giavano 149 persone quando il pi-
lota ha dovuto cominciare la ma-
novra di rientro per alcuni «com-
portamenti preoccupanti» che si
stavano verificando a bordo. Pro-

prio in quel momento il velivolo
sorvolava la Germania. Una vol-
ta giunto sui cieli olandesi, si so-
no affiancati all’aereo due F-16
che lo hanno riaccompagnato in-
dietro. Dopo l’atterraggio, i pas-
seggeri sono stati interrogati e do-
dici di loro arrestati. «I fermati
sono apparentemente di origine
asiatica», dice un testimone. I fer-
mi, ha riferito la polizia aeropor-
tuale, sono scattati «dopo gli in-
terrogatori e sulla base delle in-

formazioni fornite dall'equipag-
gio». Stando alle dichiarazioni
ufficiali della compagnia aerea,
una coppia di passeggeri avrebbe
tenuto un «atteggiamento preoc-
cupante», tale da indurre il pilota
a far rientrare l'aereo a Schipol.
Diversi viaggiatori hanno raccon-
tato che le persone arrestate ar-
meggiavano a bordo con i telefo-
nini, mentre l'aereo era in volo. Il
loro comportamente, che avreb-
be potuto comunque compromet-

tere la sicurezza del volo, ha tur-
bato gli altri viaggiatori. «Incu-
ranti delle regole - ha raccontato
un vicino di posto - non prestava-
no alcuna attenzione a quanto gli
assistenti dicevano». Quanto all'
ipotesi terroristica, un portavoce
ha sottolineato: «Non precipitia-
mo le cose». Lo scorso anno, un
volo della British Airways tornò
a Schiphol dopo il decollo in cir-
costanze simili, ma si trattò di un
falso allarme.

Difesapreventiva Icivili Disarmo ControinformazioneAutodifesa

«Regole ancora
blande, manca
l’iniziativa
e ciò accresce
i pericoli sul campo»

Ai“caschiblu”sarà
concessospararequando
riterranno«imminente»
un’aggressionenei loro
confronti.Se le truppenon si
trovanosottoattacco, mac’è
il chiarosentore di «una
minaccia credibile», saràun
ufficialedigradoelevato ad
autorizzareevetualmente
l’usodella forza.

Sipuòricorrereallearmi
persoccorrere i civili aggrediti
oprossimi all’aggressione,
perassicurare lasicurezza e
la libertàdel personaleOnue
degli operatori umanitari.
L’impiegodella forza deve
essereproporzionale al livello
dellaminaccia ma puòanche
esserepiù elevato al fine di
evitareperdite.

OGGI

Èprevisto il disarmodei
milizianiHezbollah solonel
caso in cui ci si imbatte inessi
durante ipattugliamenti. La
ricercaattiva dei combattenti
spetta invecesoloall’esercito
libanese. I caschiblu
possono intervenire solose i
miliziani,di fronte alle truppe
Onu,sidovesseroopporre
allaconsegnadelle armi.

I soldati dell’Onu
possonoeffettuare
“operazionidi
controniformazione” tra la
popolazioneper contrastare
lapropaganda Hezbollah”.
Se la situazione lo richiederà
saràpossibile usare learmi.

I soldati potrannousare le
armiper difendersidagli
attacchi e incaso venissero
ostacolatidurante
l’assolvimento della loro
missione.Dovranno anche
difendere l’esercito libanese,
masolosequest’ultimo si
trovasseespostoalla
minaccia diunattacco
armato,

«Il comandante non
ha in mano nessuno
strumento per
prevenire eventuali
malintenzionati»

«Dobbiamo farci
avanti come nazione
leader, ben venga
quindi l’assunzione
di responsabilità»

NEW YORK Dopo giorni
di no comment le Nazioni
Unite hanno finalmente
sciolto la riserva: il segreta-
rio generale dell'Onu Kofi
Annan partirà per un’im-
portante missione in Me-
dioriente, che lo porterà in
Israele e in Libano, ma pro-
babilmente anche in Iran e
in Siria. La conferma arri-
va dal portavoce Stephane
Dujarric che ha dichiarato:
«Annan parteciperà al ver-
tice Ue per incoraggiare la
totale attuazione della riso-
luzione 1701, che ha per-
messo la cessazione delle
ostilità in Libano».

LEREGOLED’INGAGGIO

Sembrano ormai definiti, sia pu-
re a grandi linee in attesa delle
decisioni finali, tempi e modi
del dispiegamento del prossimo
contingente italiano in Libano.
TEMPI «RAVVICINATI» Quella
che doveva essere, secondo la
pianificazione iniziale, la data di
partenza della cosiddetta «Forza
d'ingresso» - il 26 agosto, sabato
prossimo - ha poche probabilità
di essere rispettata: molte inco-
gnite sono subentrate e alcuni
nodi sono ancora da sciogliere.
Ma fonti militari assicurano che
i tempi saranno comunque «mol-

to ravvicinati», dato che ormai
la fisionomia del contingente è
ormai delineata. E non ci si al-
lontana troppo dalle ipotesi cir-
colate negli ultimi giorni, a pre-
scindere dal fatto che l'Italia as-
suma o meno il comando della
forza internazionale.
PRIMAFASE: «EARLYENTRY
FORCE» Lo schieramento sarà
in due fasi. Forse già entro la fi-
ne d'agosto, o per i primi giorni
di settembre, si schiererà la «ear-
ly entry force», una forza d’in-
gresso, che, secondo le ultime in-
discrezioni, dovrebbe essere

composta da 700-800 uomini, fi-
no a un migliaio: lagunari e fuci-
lieri di Marina (la Forza naziona-
le da sbarco), specialisti delle
trasmissioni, del Genio e Nbc,
cioè della guerra non convenzio-
nale. Questo primo gruppo parti-
rà a bordo di quattro o cinque na-
vi, tra le quali la portaerei Gari-
baldi, che nella prima fase do-
vrebbe funzionare come piatta-
forma di comando e controllo, fi-
no a quando non sarà stabilito un
centro equivalente a terra. A bor-
do del gruppo navale - tra mari-
nai, equipaggi dei gruppi di volo
e forza da schierare a terra - vi
dovrebbero essere circa 2.500

persone. La Forza d'ingresso -
che dovrebbe sbarcare a Naqura,
dove si trova attualmente il quar-
tier generale di Unifil - prenderà
posizione nell'area assegnata,
preparando il terreno alla task
force.
SECONDAFASE: BRIGATAFI-
NO A 3.000 UOMINI A due o
tre mesi dall’arrivo del primo
gruppo, si costituirà il contingen-
te italiano vero e proprio: si par-
la di 2.000-2.200 uomini a regi-
me, anche se ieri, alla riunione
del Comitato Politico e di sicu-
rezza Ue, dalla delegazione ita-
liana è venuta l'indicazione di
una disponibilità di 3.000 uomi-

ni al momento di massimo di-
spiegamento del contingente
Unifil.
POZZUOLO DEL FRIULI IN
AVANSCOPERTA Quello di-
spiegato in Libano dall’Italia sa-
rà un contingente dotato di varie
branche specialistiche e una
struttura portante basata sulla
brigata di cavalleria Pozzuolo
del Friuli, un cui alto ufficiale è
tra i 9 militari italiani già partiti
per il Libano in attività di rico-
gnizione, il cosiddetto «advan-
ced party». L'avvicendamento
tra la forza iniziale e la brigata è
previsto per l’inizio del prossi-
mo mese di novembre, mentre

ad ottobre vi dovrebbe essere un
periodo di sovrapposizione tra i
due contingenti.
MEZZI PESANTI I mezzi pe-
santi, assicura una fonte milita-
re, non saranno banditi ed è pos-
sibile che l'Italia metterà in cam-
po non solo le autoblindo Cen-
tauro della Pozzuolo, ma anche
un plotone di carri Ariete.
COMANDO ITALO-FRANCE-
SE? Sulla struttura di comando
del futuro contingente interna-
zionale, Le Monde ipotizza un
comando congiunto Italia-Fran-
cia (da Parigi si aspetta la deci-
sione finale sull'entità dei milita-
ri impegnati).

Missione italiana: spiegamento in 2 fasi, in tutto 3000 uomini
Nel contingente reparti specializzati, più la Brigata Pozzuolo. Mille soldati per la Forza d’ingresso

Un mezzo delle forze dell’Unifil al confine tra israele e Libano Foto di Nasser Nasser/Ap

ONU
Annan in missione
in Libano e Israele

Foto Reuters

■ / Roma

Fuoco in caso
di possibile minaccia

Uso delle armi
per difendere i civili

Autorizzato solo
ai soldati libanesi

Come mezzo contro
la propaganda

■ di Umberto De Giovannangeli

Si potrà sparare
per difendersi
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«MISSIONEONU, se siamo pacifisti dobbia-

mo provarci». Così titolava ieri l’editoriale di Li-

berazione a firma di Rina Gagliardi. Un’opinio-

ne in linea con la vera e propria campagna a

favore dell’invio della

forza internazionale

in Libano che il quoti-

diano di Rifondazio-

ne sta portando avanti. E d’altra
parte proprio il Prc è tra i più con-
vinti sostenitori della missione, in-
sieme al resto della sinistra radica-
le, che sembra in questa circostan-
za inaugurare una vera e propria

svolta, dando l’assenso a una mis-
sione militare. Non poco per forma-
zioni politiche che hanno manife-
stato contro la guerra in Iraq per
una pace «senza se e senza ma» e
che sono sempre state contrarie alla
missione in Afghanistan. Ma la
questione libanese, dicono, è tut-
t’altra cosa. È un contributo neces-
sario alla pace.
Il contingente italiano, scrive la Ga-
gliardi, «non può né fare, né vince-
re la guerra, ma è al servizio di un
progetto politico ben più ambizio-

so: ricostruire, nella regione, un
“ordine politico ragionevole”».
Spiega l’autrice dell’articolo: «Noi
avevamo chiesto questa missione,
per frenare il conflitto in atto. E og-
gi questo è il dovere essenziale di
un pacifista. E poi si tratta di un atto
di forte discontinuità con la politi-
ca estera dell’Italia». A Castagnetti
secondo il quale senza la Francia
l’Italia non dovrebbe partecipare
alla missione, fa da contraltare la
posizione del viceministro degli
Esteri di Rifondazione, Patrizia
Sentinelli: «Un passo indietro dell'
Italia? Sarebbe un errore», affer-
ma, dando ragione a D’Alema
«quando dice che dobbiamo co-
munque procedere» anche se la
Francia ufficializzasse il suo ripen-
samento. Mentre il capogruppo del
partito alla Camera, Migliore: «Bi-
sogna assolutamente accelerare»,
dice, visto che «il tentennamento di
alcuni paesi europei potrebbe far

fallire il mandato dell'Onu».
Insomma il fronte radicale, tranne
le perplessità espresse da qualche
dissidente e che serpeggiano in
qualche area dei movimenti è
pro-Libano in maniera compatta.
«Essere pacifisti non significa esse-
re inermi - spiega la capogruppo
dei Verdi-Pdci in Senato, Manuela
Palermi - si tratta di cercare di met-
tere mano a quel conflitto». E spie-
ga: «Si tratta di una missione di
grande nobiltà, nella quale l’Italia
ha svolto un ruolo di primissimo
piano».
Mentre Angelo Bonelli, Presidente
dei Verdi a Montecitorio, annun-
ciache chiederà alla maggioranza
di verificare la possibilità di utiliz-
zare le truppe italiane presenti in
Afghanistan per il Libano. Tra i pa-
cifisti convinti della necessità della
missione anche Alberto Asor Ro-
sa: perchè in Libano, «ci si dovreb-
be accontentare che fosse chiaro

che in Libano non si va per colpire
né per offendere nessuno né per fa-
re operazioni di polizia».
Anche la sinistra Ds, seppure con
toni più sfumati, è convinta della
necessità di andare in Libano. «So-
no favorevole alla missione di pace
sotto l’egida dell’Onu, ma mi rima-
ne qualche dubbio sulle regole
d’ingaggio. Il compito centrale cre-
do non possa essere il disarmo di
Hezbollah, ma il mantenimento

della tregua - dichiara Fulvia Ban-
doli (sinistra ecologista - certo ero
più convinta quando si parlava di
una forza con all’interno l’insieme
dell’Unione Europea. Ma noi ci
siamo spinti molto avanti». «In Af-
ghanistan si andava a esportare la
democrazia con la pace, qui si dà
un contributo alla pace. È molto di-
verso - spiega Massimo Villone,
area Salvi, tra i dissidenti che vole-
vano votare no al rifinanziamento

della missione a Kabul - piuttosto
servirebbe un serio dibattito parla-
mentare». E Gloria Buffo del cor-
rentone afferna: «Questa missione
deve servire a fermare la guerra e a
rendere possibile un accordo per
l’intero Medio Oriente. Anche se
temo che qualcuno sul piano inter-
nazionalre speri nel fallimento di
questa missione a favore di un inse-
diamento di Israele nel sud del Li-
bano».

IL DIBATTITO

Chiti: ci sono le risorse finanziarie
per le nostre forze in Libano
■ «Per la missione di pace in Li-
bano non partiremo con leggerez-
za, le regole di ingaggio sono ro-
buste e c'è il consenso internazio-
nale». È Francesco Rutelli a riba-
dire l’impegno del nostro paese
per la forza di interposizione in

Libano. E ci tiene a sottolineare:
«Non è stata l'Italia a farsi avanti:
siamo stati richiesti e siamo pron-
ti a fare la nostra parte, ma in un
contesto sicuro di vasta copertura
internazionale e con un largo con-
senso da parte del Parlamento,

per il quale credo proprio che la
pace sia un impegno prioritario».
È il Ministro delle Riforme e dei
Rapporti con il Parlamento, Van-
nino Chiti a far sapere che «il de-
creto per la missione in Libano è
già stato predisposto e le risorse
ci sono». Quindi, anche dal punto
di vista della copertura finanzia-
ria «il Governo è in grado di af-
frontare le proprie responsabili-
tà». Qualche perplessità la mo-
stra invece Roberto Villetti, capo-

gruppo Rnp alla Camera: «Nes-
suno può immaginare che l'Italia
reggerà sostanzialmente da sola
il peso della missione». Niente
retromarce senza Francia e Ger-
mania, avverte invece Di Pietro.
Tra le file dell’opposizione Casi-
ni (in un’intervista a l’Espresso)
avverte: la nostra missione in Li-
bano non deve trasformarsi «da
un atto di coraggio in un azzardo.
l'Italia può assumerne la guida
solo se c'è una partecipazione re-

ale di paesi europei importanti».
Molto più critico il resto del cen-
trodestra. Paolo Bonaiuti, porta-
voce del presidente Berlusconi,
dichiara: «È chiaro che il nostro
appoggio resta condizionato all'
impegno globale dell'Europa e al-
la chiarezza su obiettivi politici e
regole d'ingaggio». «Spero che
avremo tutte le assicurazioni sul-
la missione di pace in Libano al-
trimenti il nostro voto sarà con-
trario», afferma l'ex ministro de-

gli Interni, Beppe Pisanu.
Passa direttamente agli insulti
Francesco Storace: «Il ministro
'D'Alemmah' vuole soldati in Li-
bano armati di pistole ad acqua.
Una missione senza alleati e sen-
za il disarmo di hezbollah non
serve. Sullo stesso stile il leghista
Calderoli: la sinistra «sta affron-
tando la difficilissima situazione
mediorientale come se stesse gio-
cando a Risiko o a battaglia nava-
le».

OGGI

La sinistra radicale: «Andare
in Libano senza se e senza ma»
L’interposizione è un dovere per i pacifisti. Come il tentativo

di ricostruire «un ordine politico ragionevole» in Medio Oriente

Una manifestazione per la Pace a Roma Foto Ansa

■ di Wanda Marra / Roma
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ALLEGRIA La fonte, visto l’argomento, è se-

ria assai: Dagospia. Il sito di gossip, indiscre-

zioni, impietose rassegne fotografiche della

instancabile e bipartisan «razza festaiola», ri-

vela: Silvio Berlusco-

ni chiuderà le sue va-

canze in terra sarda

conuna festa da Mille

e una Notte. Una cosa da annulla-
re in un colpo solo tutte gli altri
bacanali, uno sballo che releghe-
rà al rango di festicciola della par-
rocchietta finanche i sontuosi ri-
cevimenti dell’Aga Khan. Silvio
Berlusconi si diverte e fa diverti-
re. Ride, canta, racconta barzellet-
te, passa da un locale all’altro, sal-
tella fra i tavoli, bacia le mani di
adoranti signore e signorine. Al-
tro che depressione post-elettora-
le. Altro che magone da sconfitta.
Il Cavaliere è in tiro, assicurano i
fedelissimi, pronto alla riscossa,
vedrete domani cosa farà a Rimi-
ni, al meeting dei ciellini. Dove
hanno dovuto cambiare program-
ma in fretta e furia per asseconda-
re i desiderata berlusconiani. Non
più le 11 del mattino, ma le tredici
per il Grande Intervento. Non più
quella misera sala da 5mila posti,

ma una più grande che di azzurri
plaudenti ne potrà contenere al-
meno il doppio. E poco conta co-
sa il Cavaliere dirà. Ma come lo
dirà. E soprattutto quale sarà l’im-
magine che offrirà al Paese l’uo-
mo del Grande Ritorno. «Non rie-
sco a leggere i giornali, sono un
po’ nauseato da questa politica»,
ha confidato ultimamente ai suoi.
E allora, se questa è la premessa,
c’è da giurare che il Cavaliere
cancellerà in un colpo solo tutti i
mugugni e i dubbi e i distinguo e
le divisioni che scuotono la fu Ca-
sa delle Libertà. Le resistenze sul
partito unico, le tentazioni di Ca-
sini, i silenzi di Gianfranco Fini,
le troppe voci - troppo spesso dis-
sonanti - dentro il suo stesso parti-

to sull’atteggiamento da tenere
sulla missione in Libano. Di nuo-
vo, assicura chi lo conosce bene,
Berlusconi sfrutterà una platea
amica per riaffermare l’unica ve-
rità politica che conosce: il leader
della Cdl sono io. Punto.
Ma la teoria di un Berlusconi toni-
ficato dalle vacanze e pronto a da-
re battaglia al centrosinistra non
convince tutti. Chi ha analizzato
con occhio severo le performance
sarde del Cavaliere scuote la te-
sta. Quelle serate interminabili
con il codazzo di ospiti sudaticci
che si trascinano dal «Billionai-
re», al «Country» fino al «Pepe-
ro» (i locali preferiti del Cavalie-
re in Costa Smeralda), le cantate a
«fronna ‘e limone» (quasi a squar-
ciagola) sempre in compagnia del
fido Apicella, i complimenti alle
ragazze e alla cassiera che gli con-
fessa di aver fatto un tema su Ber-
lusconi alle elementari, e poi le
barzellette (la sai l’ultima su Pro-
di? e su Violante? e quella su
D’Alema?), nascondono una veri-
tà amara. Berlusconi è depresso,
e non è vero che non legge i gior-
nali. Tutt’altro, li divora, si lascia
scappare chi gli è vicino. A colpir-
lo, in questi giorni, soprattutto le
pagine degli «esteri», con le di-
chiarazioni della Rice che apprez-
za quanto il governo italiano sta
facendo per il Libano, gli inviti
del premier israeliano Olmert af-
finché sia l’Italia a guidare la dif-
ficile missione di pace. Insomma,
una politica estera senza pacche
sulle spalle, foto goliardiche con

contorno di gestacci e colbacchi,
inviti nelle ville di Porto Rotondo
e regali, che sta dando i suoi frut-
ti. E con protagonisti sulla scena
che si chiamano Prodi e D’Ale-
ma. Lui, Berlusconi, semplice-
mente non c’è. Una realtà che il
Cavaliere vive come un vero e
proprio dramma. Una ingiustizia
storica. Tutta colpa di quei 24mi-
la maledettissimi voti. «Ma se il
clima è questo - si arrovellava
qualche giorno fa al «Pepero»,
dove, riferiscono le cronache, era
stato accolto da benefiche ovazio-
ni - chi ha votato per la sinistra?».
Forse quella parte d’Italia che
non sa neppure cosa sono il «Bil-
lionaire» e «Il Pepero» e che la
Costa Smeralda la vede solo in
cartolina. Ma la risposta farebbe
infuriare ancora di più il Cavalie-
re sempre più immerso nella sua
italietta di costa smeraldine, lette-
rine, veline, meteorine. Quello è
il Paese che incontra e che gli mo-
stra venerazione. Depressione,
quindi, anche per la fine repenti-
na di una serie di illusioni. I brogli
elettorali e il riconteggio delle
schede. Il governo destinato a ca-
dere sulla politica estera che va-

cilla ma non crolla. E se cadrà sa-
rà sulla Finanziaria. A settembre,
forse ottobre. No, prevedono al-
tri, Prodi durerà fino alla primave-
ra del 2007... Intanto il governo
va. E allora il magone, la tristez-
za, l’umore nero provocati da pro-
spettive di riscossa che si allonta-
nano sempre più, vanno combat-
tute con una casereccia e sguaiata
«comicoterapia». La risata, il di-
vertimento, l’invenzione fantasti-
ca, l’allegria dispensata agli altri
forzati del sorriso. Il vulcano che
erutta finta lava, il labirinto della
libertà, la «pizzeria del presiden-
te», ma anche la «gelateria del
presidente», e l’annuncio di una
nuova canzone, una rumba, scrit-
ta a due mani con l’esausto Api-
cella. È la lezione dello psicologo
Ernst Kris, una delle letture prefe-
rite ultimamente dal Cavaliere.
«Sotto la spinta della battuta di
spirito - scriveva lo studioso vien-
nese - torniamo all’allegria del-
l’infanzia. Possiamo finalmente
liberarci dai legami del pensiero
logico e divertirci in una libertà
dimenticata da anni». Altro che
Libano, Casini e Fini. Più allegria
per tutti!

Ieri, Moggi e domani

■ di Federica Fantozzi / Roma

Alcuni momenti delle vacanze di Silvio Berlusconi: a Portofino e, sotto, in gommone nel mare di Sardegna Foto Ansa

Tutto cominciò addì 4 maggio
2006, quando alcuni giornali

pubblicarono le prime telefonate
fra Moggi, Giraudo e i designatori
arbitrali Pairetto e Bergamo, inter-
cettate dalla Procura di Torino.
Una era del 10 agosto 2004, all’in-
domani dei preliminari di Cham-
pions League. Moggi a Pairetto:
«Gigi, ma che cazzo di arbitro ci
avete mandato?». Pairetto: «Fan-
del è uno dei primi, il top». Moggi:
«Ma può andare a fare in culo, te lo
dico io! Oh, mi raccomando per
Stoccolma (la partita di ritorno,
ndr)». Pairetto: «Porco Giuda,
mamma mia, questa veramente de-
v’essere una partita…». Già che
c’era, Lucianone dava disposizioni
anche per le amichevoli: «Oh, a
Messina mandami Consolo e Bat-

taglia… con Cassarà, eh?». Pairet-
to: «Già fatto». Moggi: «A Livor-
no Rocchi, eh?». Pairetto: «A Li-
vorno Rocchi, sì». Un pensierino
anche a Milan-Juve, trofeo Luigi
Berlusconi: «E al “Berlusconi” Pie-
ri, mi raccomando». Pairetto:
«Non l’abbiamo ancora fatto».
Moggi: «Lo facciamo dopo, dài».
Puntualmente l’arbitro sarà Pieri.
E per il ritorno di Champions? «Mi
ha detto Pairetto che viene Car-
doso». Ma, a sorpresa, arrivò l’in-
glese Poll: «Ci han cambiato l’arbi-
tro, li mortacci loro. Che cazzo, og-
gi li voglio senti’». Poi iniziò il
campionato 2004-2005. Alla vigi-

lia del secondo turno, i due desi-
gnatori furono convocati a cena in
casa Giraudo, presente Moggi, per
parlare di arbitri. A quel punto, sul
più bello, il gip di Torino pensò be-
ne di bloccare le intercettazioni.
Nel frattempo però in un’inchiesta
parallela, il quartetto, insieme ai
vertici della Figc, finì nelo mirino
della Procura di Napoli. Designa-
zioni pilotate al telefono che con-
cordava addirittura le «griglie» del
presunto sorteggio, promozioni e
privilegi per gli arbitri «amici» del-
la Juve, minacce e punizioni ai «ne-
mici», orologi e posti in Rai per
giornalisti e moviolisti compiacen-

ti, aiuti arbitrali ai club che si pro-
stravano alla cupola moggiana, ba-
stonate e retrocessioni a chi non ba-
ciava la sacra pantofola.
Bisognerebbe ripubblicarle tutte
ogni giorno,quelle telefonate, per-
ché quando la gente le aveva sotto
gli occhi, gli effetti erano miracolo-
si. Carraro & C. a casa, Rossi com-
missario, Borrelli all’ufficio inda-
gini, politici di ogni colore che in-
vocavano «linea dura», «guardia
alta», «pene esemplari». Poi, con
la velocità della luce, complice una
stampa serva e una tv ancora più
serva, le intercettazioni sono scom-
parse dal dibattito su Calciopoli.

Come, a 14 anni da Mani Pulite, si
parla di Tangentopoli a prescinde-
re dalle tangenti accertate da centi-
naia di conti esteri, così a 4 mesi
dalle inchieste di Torino e Napoli
si parla di Calciopoli a prescindere
dagl’imbrogli documentati da cen-
tinaia di bobine. Per trovarne trac-
cia bisogna tornare indietro di ben
due mesi, e leggersi il rapporto del
capufficio indagini Borrelli, giusta-
mente osteggiato dal partito de-
gl’imbroglioni in quanto esperto in
indagini. Visto che nelle telefonate
emergeva la cupola Juve-Milan
(Moggi portava il pallone e gli arbi-
tri, il Milan portava i soldi, le tv e i
guardalinee), Borrelli parlò di «si-
stema». Il procuratore Palazzi chie-
se di retrocedere la cupola e i suoi
ascari: la Juve in C, Milan, Lazio e

Fiorentina in B. Tale era la vergo-
gna per quelle telefonate che l’av-
vocato della Juve, quando gli disse-
ro se si aspettasse la serie A, repli-
cò: «Beh, non esageriamo. La pena
giusta è la B con penalizzazione».
La Caf del prof. Ruperto disse che
non c’era «sistema», ma «illeciti»
sì. Tutti in B. La Corte del prof.
Sandulli e degli avvocati travestiti
da giudici stabilì che non c’erano
nemmeno gli illeciti: Juve in B, tut-
ti gli altri in A, Milan premiato pu-
re con la Champions. I saldi di fine
stagione sorpresero financo Ma-
stella, terrorizzato dall’idea che la
giustizia sportiva fosse una cosa se-
ria. Così, fra i tarallucci e il vino,
torna financo Matarrese in rappre-
sentanza di entrambi i generi ali-
mentari. Le vie degli imbroglioni

sono infinite: se nel processo pena-
le i gradi di giudizio sono 3, in
quello sportivo sono 4, più Tar,
Consiglio di Stato e Corte di Stra-
sburgo, cioè almeno 7.
Ora la Juve va al Tar a chiedere la
A: molto più di quel che, quando le
intercettazioni erano fresche di
stampa, auspicava il suo stesso av-
vocato in vena di smisurato ottimi-
smo. E il Tar - secondo Il Romani-
sta - si appresta ad accontentarla,
annullando la sentenza-burla di
Sandulli, previo blocco del cam-
pionato. Così Rossi dovrà andarse-
ne.Il presidente del Coni Petrucci,
gemello siamese di Matarrese, si
nominerà «commissario del com-
missario». Ma si parla anche di
Gianni Letta. O, se gli va bene con
l’indulto, Donato Bilancia.

«TAPPETI ROSSI». Il direttore del
Tg2 Mazza ne vede tanti in Rai. Per
Curzi è «fantapolitica». Rizzo Nervo
sfida: «Denunci i casi di pressioni».

Il Giornale di ieri riportava la cronaca di
un dibattito sull’informazione al Meeting
di Rimini. Con questo intervento del diret-
tore del Tg2 Mauro Mazza, (An): «Ciam-
pi ci chiese di avere la schiena dritta di
fronte al potere. Da qualche tempo, da
quando è cambiato il governo non vedo
molte schiene dritte nella mia azienda.
Vedo tanti tappeti rossi. E sottolineo rossi.
Alle pressioni siamo abituati. Ma ora se
per una sera non riusciamo a dare volto e
voce a un ministro, pochi minuti dopo la
sigla arriva una nota di protesta».

Ricostruzione che non trova d’accordo
Sandro Curzi, membro del cda Rai in quo-
ta Rifondazione nonché ex direttore del
Tg3 e poi di Liberazione: «Mi pare che
Mazza faccia fantapolitica. E ha scelto il
contesto giusto, in compagnia di persone
(Belpietro e Mazzuca, ndr) che non ama-
no la Rai, per dire una sciocchezza».
Anzi, osserva Curzi, Viale Mazzini dopo
le elezioni riceve molte critiche «perché i
cambiamenti sono stati insufficienti e i Tg
sono uguali a prima. A parte, forse, un po’
più di spazio ai ministri nei “panini”, ma
questo è ovvio». L’ex direttore del tg della
terza rete si dice «meravigliato» del-
l’espressione «pressioni»: «Non ne vedo,
vedo critiche per un prodotto che d’estate
è scadente, anche sulla vicenda Libano».
Tra le eccezioni Curzi cita Primo Piano,

l’approfondimento del notiziario su Rai-
Tre: «L’unico che ha raccolto l’appello ri-
volto dal cda a tutte le reti a non smobilita-
re durante la pausa estiva». A Mazza un
consiglio: «Non ascolti le pressioni ma
faccia un giornale corretto e completo,
che è dovere di qualsiasi giornalista rosso,
giallo o verde». E un auspicio: «Spero di
poter discutere presto con lui su come fare
il Tg».
Perplessità simili vengono da Nino Rizzo
Nervo, anche lui nel cda in quota Marghe-
rita, ex direttore di Europa: «Se Mazza ri-
tiene di subire pressioni, la cosa giusta è
fare i nomi e gli episodi. Stia tranquillo:
sia il nuovo dg Cappon che molti compo-
nenti del cda prenderanno le difese del-
l’autonomia di un Tg». Un appunto però:
«È singolare la sua descrizione, che fa
pensare a 5 anni di schiena dritta sotto il
governo di centrodestra, gli stessi anni

che hanno costretto Ciampi a esprimersi,
e poi che le schiene si siano improvvisa-
mente piegate il giorno dopo la vittoria del
centrosinistra». Singolare anche perché «i
direttori dei Tg sono gli stessi e l’informa-
zione non è cambiata. Se dall’Unione vie-
ne qualche protesta forse non è campata in
aria. Ricordo quando il Tg2 dipinse le ulti-
me amministrative come un pareggio».
In ogni caso, «Mazza, che non dubito ab-
bia tenuto la schiena dritta con la CdL si
tranquillizzi: continui e denunci gli episo-
di senza prese di posizione generiche. Ma
lo inviterei a non descrivere gli ultimi anni
come un periodo di grande autonomia
professionale dei direttori di Tg perché
non è la sensazione che si è avuta dal-
l’esterno. Poi, non saranno eventuali pro-
teste di qualche ministro a far cambiare il
giudizio su di lui da parte della nuova diri-
genza»

ULIWOOD PARTY

La lunga estate
di Berlusconi
Risate da caimano
Feste, vulcani, rumbe. Ma il Cavaliere
è triste. Per consolarsi domani va al Meeting

Dice di non leggere
i giornali. Ma i suoi
dicono invece che
li divora e che è
divorato dall’invidia

OGGI

Il lottizzato Mazza ora dice: «Pressioni sui tg»
Replica di Curzi e Rizzo Nervo: «L’informazione Rai è cambiata troppo poco»

BOLZANO Il leader storico della
Cgil Bruno Trentin è stato ricovera-
to in gravi condizioni nel reparto di
rianimazione dell'ospedale di Bol-
zano. Il sindacalista è caduto duran-
te una gita in bicicletta tra San Can-
dido e Lienz, in Austria. Nella cadu-
ta, Trentin ha sbattuto violentemen-
te il capo. Soccorso è stato traspor-
tato all’ospedale di San Candido,
poi trasferito al reparto rianimazio-
ne del «San Maurizio» di Bolzano.
In serata molte le telefonate alla fa-
miglia per avere notizie ed esprime-
re solidarietà. Tra queste quella di
Epifani e quella di Fassino che ha
espresso la sua personale vicinanza
e quella di tutti i ds a Bruno Trentin.
Trentin è stato comandante parti-
giano di «Giustizia e Libertà». Nel
1949 ha iniziato a lavorare nell’uffi-

cio studi della Cgil, poi si è iscritto
al Pci. Nel 1958 è divenuto segreta-
rio della a Cgil. Dal 1962 al 1977 è
stato segretario generale di Fiom
Dal '77 all'86, dall'88 al giugno del
'94 è stato segretario generale della
Cgil poi europarlamentare ds.

Trentin ricoverato
in ospedale a Bolzano

MARCO TRAVAGLIO

■ di Enrico Fierro / Roma
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CONTINUANO le prove di dialogo tra i Poli e

continuano le contestazioni di esponenti del

centrosinistra al Meeting di Comunione e libe-

razione. Stessa sala dei fischi a Paola Binetti,

solo questa volta pie-

na fino all'ultima filadi

sedie (1500 persone

circa). Il faccia a fac-

cia è tra Francesco Rutelli e Beppe
Pisanu. A moderare il presidente
della Compagnia delle opere Raffa-
ello Vignali. Ed è solo grazie al suo
tempestivo intervento che mugu-
gni e alcune urla poco simpatiche
nei confronti del vicepremier ven-
gono smorzate sul nascere. «Se
avete proposte per fare meglio, tira-
tele fuori», ha appena finito di dire
il ministro dei Beni culturali parlan-
do di liberalizzazioni e rivolgendo-
si direttamente al senatore di Forza
Italia. Il suo è «un invito e una sfi-
da». Una parte della platea non gra-

disce. Alcuni fischi e poi «basta»,
«smettila», «vattene». Vignali al
microfono: «Se non siete d'accor-
do non applaudite, ma qui al Mee-
ting non si fischia. Se ci sono perso-
ne che non sono qui per ascoltare
ma per altri scopi, possono acco-
modarsi fuori, ci fanno un favore».
Come a dire che si tratta di conte-
statori esterni a Cl, che usano stru-
mentalmente l'appuntamento rimi-
nese per scopi propri. Che sia o no
così, l'intervento consente ai due
politici di terminare il dibattito sen-
za altre interruzioni, e a Rutelli di
guadagnarsi subito un applauso di-
cendo con un sorriso: «Qualunque
uomo pubblico sa bene che posso-
no esserci applausi e fischi, diver-
samente dovremmo fare le assem-
blee solo tra quelli che fanno la
campagna elettorale per noi, sareb-
be estremamente noioso».

Ed è tra sorrisi e toni distesi che si
sviluppa il confronto tra Rutelli e
Pisanu: «Costruiamo le condizioni
di fondo per civilizzare il confron-
to tra i due Poli», dice il vicepre-
mier all'ex ministro dell'Interno,
«sfidiamoci in Parlamento, sfidia-
moci positivamente sulle cose da
fare. Dobbiamo lavorare perché
questa legislatura concluda il ciclo
di una contrapposizione che ha tra-
scurato valori profondi». Racco-
gliendo il testimone lasciato dal
presidente del Senato Marini all'
apertura del Meeting, sia Rutelli
che Pisanu sono d'accordo sul fatto
che i cattolici, a qualunque schiera-
mento appartengano, devono con-
frontarsi sui «valori fondanti». Ma
il leader della Margherita aggiunge
anche il monito a «non sciupare un
grande patrimonio». E spiega: «In
Italia metà dei cattolici vota centro-
destra, l'altra metà centrosinistra.
Nessuno deve pretendere che un
solo schieramento rappresenti de-
terminate posizioni. È una ricchez-
za che ci si possa confrontare aper-
tamente senza partigianeria politi-
ca. Solo così si è più forti per ri-
spondere all'assolutismo laicista
che intende negare il significato re-
ligioso nella vita pubblica». Parole
che convincono la platea, e l'ap-

plauso non manca.
Gli applausi per Pisanu non si con-
tano. Anche perché il senatore di
Forza Italia sa su quali tasti battere
di fronte al popolo ciellino, e la sua
posizione gli consente di farlo sen-
za troppi problemi. Cl chiede liber-
tà di educazione? Dice Pisanu: «Se
lo Stato è proprietario di tutte le
scuole, è proprietario di tutti i siste-
mi formativi e può possedere tutte
le menti e tutte le coscienze. Sareb-
be uno stato etico, cioè fascista,
cioè comunista». Un'ovazione. Cl
chiede più sussidiarietà e meno sta-
talismo? «Modifichiamo la Costi-

tuzione inserendo il criterio di sus-
sidiarietà». La sala è tutta con lui.
Rutelli no, il vicepremier invita a
non mettere in pericolo ciò che di
buono possediamo e sta attento a
non dire neanche una parola sul te-
ma scuola. Lo farà solo sceso dal
palco: «Lo Stato deve garantire ser-
vizi a tutti, non deve far sì che chi
meno ha meno abbia».
Anche sul dialogo tra gli schiera-
menti i lavori sono avviati, ma sull'
esito del percorso l'incertezza do-
mina. Pisanu fa un timido apprez-
zamento delle liberalizzazioni ope-
rate dal governo, salvo poi dire che

«sono servite anche a coprire le mi-
sure di Visco in materia di strumen-
ti fiscali» e a sottolineare che altri
tipi di liberalizzazioni servono, a
cominciare da energia, trasporti,
scuola. E poi: «In un paese diviso a
metà come il nostro, il dialogo fra
gli schieramenti si può fare a condi-
zione che si riconosca pari dignità
e pari peso politico ai due program-
mi a confronto». Maggioranza e
opposizione pari sono, insomma. E
conclude con un proverbio sardo:
«Se vuoi che il dialogo si manten-
ga, bisogna che un piatto vada e
che uno venga».

Pera boccia il dialogo (e giù applausi)
Sala strapiena e maxischermo per l’ex presidente del Senato e Buttiglione

FESTA A CEPPALONI

Mastella festeggia i 30 anni in Parlamento
Amarcord con tammuriata e Bobby Solo

■ / Rimini

OGGI

Alla marcia
di Assisi
con un paio
di scarpe in più

Rutelli: «Tra i poli
confronto civile»
E lo fischiano in pochi
I contestatori bloccati dal moderatore
Scuola e sussidiarietà: Pisanu applaudito

Giuseppe Pisanu e Francesco Rutelli al meeting di Cl a Rimini Foto Bove/Ansa

Scalfari e Biagi senatori a vita? Sì, ma non solo...
Molti i consensi per la proposta dell’Unità. Ma c’è chi propone Tina Anselmi, Rigoni Stern, Eco, Bocca, Monti, Angela, Rubbia

■ Salsicce, Falanghina e amar-
cord a Ceppaloni. Per i trent’anni
di attività parlamentare di Cle-
mente Mastella, domenica prossi-
ma, un comitato di parlamentari
e sindaci udeurrini gli regalerà
una festa (originariamente a sor-
presa, ma è durata poco).
Una festa di paese, in linea con il
personaggio. Praticamente una
sagra. Ne faranno le spese dieci
maiali tramutati là per là in por-
chetta e costicine. Falanghina e
Aglianico delle cantine sociali
sannite. Banchetti e mescite per
tutte le vie ceppalonesi. Una ma-
xi-torta alla crema con inciso il
percorso politico del festeggiato:
«Dalla Dc all’Udeur». Soirée
con triplice scelta: concerto di
Bobby Solo, tammuriata locale,
concerto di musica classica.
Racconta Mauro Fabris, capo-
gruppo del Campanile alla Came-
ra e uno degli organizzatori, di
aver conosciuto l’attuale Guarda-
sigilli in circostanze poco propi-
zie. Anno 1986 nel Salernitano.
Lui in lizza per diventare capo
del movimento giovanile Dc,

Mastella capo della segreteria De
Mita del partito.
A battersi c’erano tre “pulcini”:
Lusetti (sinistra Dc, oggi nella
Margherita), Luca Danese (an-
dreottiano) e appunto Fabris.
Che, a sorpresa, andò al ballottag-
gio con Lusetti. Rievoca: «Cle-
mente piombò, inviato da De Mi-
ta a rassicurare gli andreottiani,
furibondi e sospettosi di un inciu-
cio, a votare Lusetti». Che infatti
vinse. Fabris sospira: «Non dico
che mi impedì la vittoria, ma cer-
to l’intesa era a buon punto...».
Acqua passata. Convivono nel
Campanile. E domenica divide-
ranno il palco. Previsto anche un
video “amatoriale” e una serie di
diapositive del giovane Mastella.
Discorsi e rimembranze del sin-
daco di Benevento Fausto Pepe,
presidente del comitato promoto-
re, e dei sindaci di S. Maria a Vi-
co Adriano Telese, di Ascea Ma-
rio Rizzo, di Ottaviano Mario Ier-
volino, di S. Andrea di Conza Va-
lentino Bellino. Guest star il sin-
daco di Ceppaloni: Mastella.
 FedericaFantozzi

ROCCOEPERA superstar infiamma-
no la platea ciellina. E alla fine il sospet-
to che il pastore, forse troppo impe-
gnato a cercare di spianare la strada

per le larghe intese, abbia perso di vista le
sue pecorelle si fa certezza.
Già era curioso il caso logistico del dibattito
Berlusconi-Formigoni: inizialmente, gli or-
ganizzatori del Meeting di Comunione e li-
berazione l'avevano fissato in agenda per do-
mani alle 11,15 in una sala che non è la più
grande della Fiera di Rimini; in extremis
hanno deciso di spostarlo nella sala principa-
le, capiente il doppio della precedente, e alle
13, per evitare sovrapposizioni con altri
eventi.
La conferma che quella era la scelta giusta
deve essere arrivata nella mattinata di ieri: il
confronto tra il ministro del Lavoro Damia-
no, il suo predecessore Maroni e il segretario
della Cisl Bonanni si svolgeva in contempo-
ranea con un dibattito su laicità e laicismo a
cui partecipavano tra gli altri Buttiglione e
Pera; sala più grande per i primi, più piccola

per i secondi.
Fotografia della mattinata: da una parte pla-
tea mezza vuota a seguire senza troppo tra-
sporto la discussione su lavoro e liberalizza-
zioni, dall'altra servizio di sicurezza a impe-
dire ai visitatori di entrare in una sala già
strapiena e poi la decisione di trasmettere su
maxischermo nella piazzetta centrale della
Fiera (subito riempita di gente) i discorsi di
Rocco Buttiglione e Marcello Pera, veri ido-
lo qui a Rimini.
Accolti da cori, «Rocco Rocco» e «Marcello
Marcello», hanno parlato interrotti da ap-
plausi a scena aperta. Per esempio, quando
Pera ha parlato dei rischi che corre il paese a
causa della presenza dei «cattolici adulti»
(come Prodi si definì all'epoca del referen-
dum sulla procreazione assistita), o quando
il senatore di Forza italia se l'è presa con «il
giacobinismo rivoluzionario dell'89» (nel
senso 1789) che «estromette qualunque reli-
gione per venerare la religione dello Stato».
O quando ha elencato i guasti del laicismo: a
partire dalla Costituzione europea, per passa-
re all'aborto e all'eutanasia, per finire con i
matrimoni omosessuali e il partito dei pedo-

fili olandesi.
Di fronte a questi «frutti della rimozione del-
la tradizione cristiana», di fronte a un'agenda
impegnativa come questa, «cosa mi sento di-
re?», chiede Pera alla platea attenta: «Che il
problema è l'allargamento della maggioran-
za, la necessità di un compromesso, che i cat-
tolici debbono stare un po' di qua e un po' di
là. Sono furbatine politiche non all'altezza
del compito, bassa cucina che passa una die-
ta insipida e non nutriente». Applausi scro-
scianti eppure il dialogo era il tema fissato da
quelli di Cl e Pera hglilo boccia così senza
pensarci un attimo..
E se Marini, sempre dal Meeting, ha lanciato
l'appello agli schieramenti per un confronto
già sulla Finanziaria, Pera dirà più tardi che
«è responsabilità del governo presentare la
sua Finanziaria, che non può essere oggetto
di votazione bipartisan».
La platea si è anche fatta rumorosamente
sentire quando il moderatore ha annunciato
che all'ex presidente del Senato erano rima-
sti dieci minuti per parlare. A furor di popolo
si è deciso di non porre limiti, e Pera ha rin-
graziato con un sentito: «Sono venuto per in-
contrarvi di nuovo e per dirvi che, davvero,
non vi ho dimenticati».  s.c.

■ Portare un paio di scarpe in
più per non dimenticare chi non
può più camminare per le strade
di Beirut, di Haifa. E di Assisi. È
l’appello lanciato da Flavio Lot-
ti, coordinatore della Tavola del-
la Pace, a tutti coloro che parteci-
peranno alla marcia per la Pace
straordinaria di sabato 26 agosto
che si terrà nella cittadina umbra,
in favore della risoluzione del
conflitto in Medio Oriente. In ap-
pena due settimane, infatti, oltre
400 tra associazioni ed enti locali
si sono mobilitati per l’organizza-
zione della manifestazione, che
perciò «non potrà semplicemen-
te essere etichettata come una
Marcia in forma ridotta», ha spie-
gato Lotti illustrando il program-
ma dell’iniziativa.
Qui nasce l’idea delle scarpe, «il
simbolo di una delle tante vittime
di questa inutile guerra di cui ci
vogliamo fare carico». Tutte in-
sieme saranno raccolte come per
una preghiera muta nella piazza
di San Francesco, davanti alla Ba-
silica, da dove partirà un «grande
abbraccio di solidarietà a tutti co-
loro che non hanno smesso di
piangere i loro cari». Con la spe-
ranza che queste siano le ultime
vittime di una guerra ancora non
risolta, in stato di «tregua»: quel-
la di Assisi sarà infatti la prima
grande manifestazione da che il
cessate il fuoco ha temporanea-
mente interrotto le ostilità. «Il pe-
ricolo resta molto grande - ha am-
monito Lotti - bisogna fare ogni
sforzo per evitare che questa
guerra possa tornare a scoppiare.
Dobbiamo costruire un'alternati-
va politica alla guerra senza con-
fini. Da Assisi partiranno propo-
ste concrete». Possibili azioni po-
litiche per la risoluzione del con-
flitto in Medio Oriente che ver-
ranno esposte e dibattute la matti-
na del 26 dalle 10 alle 13, durante
il momento della «riflessione» in
un'assemblea alla Cittadella di
Assisi. Alle 13 invece, partirà il
corteo che darà il via alla fase di
«azione»: la marcia per le vie di
Assisi che si concluderà in piazza
San Francesco, dove simbolica-
mente saranno raccolte le «scar-
pe in più» dei partecipanti.
Numerose le adesioni all’appello
della Tavola della Pace, rilancia-
to da Articolo 21 e rivolto a gior-
nalisti, scrittori e autori. L’ultima
quella di Enzo Biagi: «Il 26 ago-
sto tutti insieme contro la guerra
che non ha mai vincitori ma solo
vittime - ha scritto il giornalista -
per chiedere una soluzione di pa-
ce che nasca da un'Europa unita e
che partendo dal Libano com-
prenda tutto il Medio Oriente».
Tra gli altri firmatari anche il
giornalista del Corriere Gian An-
tonio Stella, la cantante Noah e
diversi politici tra cui Francesco
Ferrante, Paolo Cacciari, Leolu-
ca Orlando e Marina Sereni, che
ha sottolineato l’importanza del-
la partecipazione alla Marcia
«perchè è necessario che accanto
ai governi si manifesti la volontà
di tutti a intervenire in quelle aree
ad alto rischio». Con una richie-
sta, inoltrata da Giulietti di
Art.21: che «l’intero servizio
pubblico» Rai dia spazio alla ma-
nifestazione.  lu. s.

■ Simone Collini inviato a Rimini

■ Enzo Biagi e Eugenio Scalfari senato-
ri a vita. La proposta è stata lanciata dalle
colonne de l’Unità di lunedì scorso da
Maurizio Chierici e numerose sono state
le reazioni dei lettori. Decine le email e i
fax che sono giunte in redazione per so-
stenere i due giornalisti - secondo Agosti-
na Fornari Ferrari di Modena «con Enzo
Biagi o Eugenio Scalfari al Senato si evi-
terebbero sceneggiate che fanno vergo-
gna. Certi scalmanati starebbero più at-
tenti» - ma alcuni lettori propongono can-
didature differenti.
Eccone una sia pur sommaria scelta. Va-
lerio Zanolla, della Cgil Lombardia, fa il
nome di Mario Rigoni Stern, lo scrittore
veneto autore di libri come Il sergente
nella neve puntualizzando: «Tranne alcu-
ni casi, come Rita Levi Montalcini, si è
sempre pescato tra personalità che hanno

operato in politica o nei pressi». Mentre
Raffaella Pailà, capogabinetto del sinda-
co di La Spezia fa il nome di Tina Ansel-
mi, partigiana, prima donna ministro in
Italia: «D'accordo su Biagi e Scalfari se-
natori a vita, ma non dimentichiamo Tina
Anselmi. Prima di tutto per il coraggio e il
disinteresse coi quali ha fatto politica sca-
vando senza intimorirsi nei misteri della
P2».
Per Gian Luigi Melandri di Pesaro il no-
me giusto è quello di Umberto Eco che in
questi anni «ha analizzato e sorriso sulla
storia e le nostre abitudini culturali nei
saggi che pubblica. Gli dobbiamo non so-
lo ammirazione, anche riconoscenza».
Il nome di un altro giornalista, Giorgio
Bocca, lo propone Giovanni Delfino di
Alessandria: «Le sue inchieste sull' Italia
dei giochi sporchi, hanno fatto crescere

una generazione di italiani invitandoli a
diventare perbene».
Secondo alcuni lettori, la nomina di Biagi
e Scalfari darebbe il via agli strali della
destra. Così Alessandro Russo da Bari,
propone un’altra scelta: «La presenza di
uno di loro in Senato scatenerebbe una
bufera politica sul Quirinale. Serve un
candidato al quale l'opposizione non pos-
sa opporsi in quanto non definito nelle
simpatie per l'uno o l'altro schieramento,
ma le cui dimensioni culturali e scientifi-
che meritano il massimo encomio: Mario
Monti». Con l’ex commissario Ue alla
concorrenza la destra sarebbe insomma
costretta a tacere.
Tra le proposte di chi ha scritto, c’è anche
Piero Angela, che in una sorta di guerra
dello share viene contrapposto a Mike
Bongiorno: «Se proprio sarà impossibile

che Biagi o Scalfari siedano al Senato -
scrivono Maria Paola ed Umberto Russo
da Napoli - bisogna evitare la candidatura
Mike Bongiorno, già proposta da Berlu-
sconi. È bravo, è il simbolo della storia te-
levisiva italiana. Crediamo però che se
dobbiamo scegliere fra chi ha dato qual-
cosa agli italiani in tv, Piero Angela possa
essere il candidato ideale. I nostri figli
hanno imparato tante cose dalle sue lezio-
ni pedagogicamente chiare. E assieme ai
nostri figli, milioni di ragazzi italiani gli
devono tanto».
Infine Giuseppe Paolini che scrive da
Udine: «Va bene Biagi e mi piace Scalfa-
ri ma voglio ricordare che uno scienziato
incoronato col Nobel è stato umiliato ne-
gli anni del governo Berlusconi. Rubbia
merita il riconoscimento che l'Italia appe-
na tramontata gli ha negato».
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NUOVO ROUND del duello Padoa-Schiop-

pa - Giavazzi. In un editoriale del Corriere del-

la Sera pubblicato ieri il professore replica al

ministro, contestando le accuse di aver «dolo-

samente» alterato i

fatti per colpire il go-

verno di centro-sini-

stra. «È lecito espri-

mere perplessità e auspicare
un’azione politica più risoluta? - si
chiede l’editorialista - È lecito
esprimere il dubbio che il ministro
dell’Economia non abbia un pro-
gramma forte?». «Tutto lecito, ma
nel merito la critica è assolutamen-
te sbagliata: semmai Padoa-Schiop-
pa ha un eccesso di rigorismo. Il
Dpef sul fronte della spesa è molto
chiaro», è il commento del sottose-
gretario Paolo Cento. Nella querel-
le interviene in serata anche il pre-
mier. «Non ho ricevuto la mail, Pa-
doa-Schioppa è un ministro di stile
- dichiara Romano Prodi - Ma l’im-
pegno a fare riforme strutturali e
profonde c’è».
In effetti la diatriba è solo apparen-
temente tecnico-scientifica: dietro
c’è una visione del mondo, anzi una
visione politica (altro che tecnici)
che separa inesorabilmente il pro-
fessore dal ministro. Non si tratta
né di decisionismo, né di più o me-
no urgenza («Una questione di ur-
genza» è il titolo dell’intervento) né
di timidezze, come sostiene Danie-
le Capezzone («Il centrosinistra ha
bisogno di più Giavazzi” - dichiara
- e meno timidezze sulle riforme»).
In gioco ci sono obiettivi precisi.
Giavazzi vuole vedere i tagli, quel
«meno Stato» di stampo liberista;
Padoa-Schioppa vuole risparmiare
20 miliardi di euro mantenendo pe-
rò il livello di prestazioni sociali.
Questa è la sfida politica di cen-
tro-sinistra. «Il programma di cen-
trosinistra, votato dai cittadini, pre-
vede riforme che producano più ef-
ficienza (e quindi risparmi), ma an-
che più equità, dando più a chi ha

meno, e meno a chi ha di più - spie-
ga il sottosegretario Alfiero Grandi
- Noi stiamo al programma, il cen-
trosinistra non può non garantire gli
impegni presi con gli elettori. Gia-
vazzi se vuole si presenti alle ele-
zioni, prenda i voti e poi ne discutia-
mo. Fare risparmi mantenendo (o
anche aumentando) le tutele sociali
è possibile, visto che la spesa con
Tremonti è aumentata del 2,5% del
Pil. Eppure quel ministro non è sta-
to altrettanto bacchettato». Insom-
ma, che fine fanno le prestazioni
con i soli tagli (che poi non funzio-
nano, il governo Berlusconi inse-
gna), in un Paese dove milioni di
persone hanno un reddito che non
supera i 1.300 euro mensili? Questa
è la rivoluzione copernicana che il
titolare di Via Venti Settembre ha
evocato citando Kant all’inizio del
Dpef («Coloro che dicono che il
mondo andrà sempre così come è
andato finora... contribuiscono a
far sì che l’oggetto della loro predi-
zione si avveri»). La macchina pub-
blica deve cambiare, per andare
avanti, non per fermarsi.
Giavazzi imposta la sua requisito-
ria sul confronto con il governo
Amato di inizio anni ‘90. Parallelo
che lo stesso ministro ha fatto, con-
siderando la situazione del bilancio
pubblico altrettanto preocucpante.
avanzo primario azzerato, debito
pubblico in aumento, tassi di inte-
resse in crescita (con la prospettiva
di maggiri spese per interessi) e
agenzie di rating sul piede di guer-
ra. «Nell’estate del ‘92 Amato for-
mò il governo a inizio luglio - scri-
ve Giavazzi - Ametà mese erano
già all’opera 4 gruppi di lavoro in-
caricate di studiare ampie riforme
di sanità, pubblico impiego, pensio-
ni ed enti locali. Le prime venenro
approvate dal governo in settem-
bre». Secondo l’editorialista oggi
lo scenario sarebbe del tutto diver-
so: nessuna riforma in itinere, nes-
sun gruppo di lavoro.
Una manovra che a regime pesa per
7 miliardi sull’indebitamento, vara-
ta a un mese e mezzo dal giuramen-
to dei ministri, in un clima politico
da Apocalisse (l’opposizione grida-
va ancora ai brogli) a raccontarlo
sembra una passeggiata. Un tavolo
aperto con le Regioni già a fine
maggio per risanare il bilancio del-
la sanità, altro spauracchio di tutti

gli amministratori, non equivale
proprio a bere un bicchier d’acqua.
Evitare in extremis che cantieri
Anas e Ferrovie chiudano i battenti
a metà anno non è proprio il nulla .
Le pensioni sono state appena rifor-
mate: è pensabile rivoluzionarle di
nuovo? Meglio puntare su corretti-
vi, su cui già si è cominciato a di-
scutere con le parti sociali.

■ / Milano

STABILE Contributi previ-
denziali più alti sul lavoro pa-
rasubordinato per favorire
un’occupazione più stabi-

le. Questa l’intenzione del mini-
stro del Lavoro, Cesare Damia-
no, ribadita ieri nel corso di una
tavola rotonda nell'ambito del
Meeting di Cl.
Nel corso del dibattito, al quale
ha partecipato l'ex ministro del
Welfare, Roberto Maroni, e il lea-
der della Cisl, Raffaele Bonanni,
il nuovo titolare del ministero del
Lavoro ha poi annunciato che il
30 agosto inizierà il confronto
con le parti sociali sul «lavoro ne-
ro», una piaga che colpisce i lavo-
ratori ma anche le aziende corret-
te che sono vittime di una concor-
renza sleale.
E tra le misure per contrastare il
lavoro nero, il Governo è inten-
zionato a introdurre una serie di

norme negli appalti per le grandi
opere. Norme che potrebbero es-
sere inserite nel nuovo codice de-
gli appalti: «L'aumento dei con-
tributi previdenziali sul lavoro
parasubordinato, quindi lavoro a
progetto, lavoro associato in par-
tecipazione, la variante fiscale
delle partite Iva, è già contenuto,
come previsione - ha ricordato
Damiano - nel Dpef accanto alla
proposta di sconto fiscale per le
imprese collegato al lavoro a tem-
po indeterminato. Quindi è evi-
dente che l'argomento sarà af-
frontato già nella legge Finanzia-
ria».
Sul fronte della lotta al lavoro ne-
ro, il ministro, lanciando un ap-
pello ad aziende e sindacati per
battere questa piaga ha sottolinea-
to la necessità che sia una batta-
glia comune e solidale. «Il 30
agosto - ha deto il ministro -
apriamo un tavolo di concertazio-
ne con le parti sociali sul tema del
lavoro nero». Sul problema della
revisione delle normative sugli

appalti, Damiano ha detto che
«con il ministro delle Infrastruttu-
re dovremmo essere in grado di
emanare una normativa che ri-
guarda sia il tema del general
contractor nelle opere pubbliche,
sia una modifica delle gare di ap-
palto al massimo ribasso introdu-
cendo delle norme di riferimento
a clausole sociali come ad esem-
pio standard di sicurezza e livelli
retributivi».
In tema di ammortizzatori socia-
li, Damiano ha posto l'accento
sulla necessità di un adeguamen-
to alla nuova realtà economica
anche se, per l'immediato, occor-
re pensare ad un rifinanziamento
delle casse in deroga per non la-
sciare allo sbando il sistema.
Quello degli ammortizzatori, ha
detto, «è un problema annoso. È
un abito su misura per la grande
impresa degli anni '60 e '70 che
oggi non c'è più. Occorre creare
un nuovo abito. Ma la riforma de-
gli ammortizzatori sociali richie-
de ingenti risorse e, dunque, non

è ipotizzabile a breve».
Sulla legge Biagi, Damiano ha ri-
badito che «non va abrogata ma
modificata. Ci sono forme di la-
voro precarizzanti che andranno
cancellate. Si tratta di riscrivere
un complesso di norme che rego-
lano il lavoro. L'obiettivo a cui
stiamo lavorando è regolarizzare
il lavoro, non negare la buona
flessibilità a disposizione delle
imprese, ma creare percorsi di
stabilizzazione».
Il segretario generale della Cisl
ha lanciato un messaggio al Go-
verno e alle altre sigle sindacali
per un nuovo corso. «Il sindacato
- ha detto - deve svegliarsi e non
dire solo no. Ma la politica deve
fare un passo indietro. Il governo
deve assistere le parti sociali con
pressioni e risorse ma sono le par-
ti sociali che devono fare gli ac-
cordi. Nel mondo del lavoro ser-
ve stabilità, altrimenti ogni volta
che cambia governo si cancella-
no e modificano le norme di quel-
lo precedente».

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Carlo Ferraro/Ansa
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IL MINISTRO DAMIANO

«Contributi più alti per il lavoro atipico»

Entro il prossimo mese
di settembre si avranno i ri-
sultati della ricognizione
sulle commissioni e per
quelle inutili si procederà
alla loro chiusura.
L'intera operazione - se-
condo il ministro per l'At-
tuazione del Programma,
Giulio Santagata - dovreb-
be concludersi entro set-
tembre. «In tempo utile per
la Finanziaria», ha detto il
ministro.
La stima contenuta nella
nota tecnica al decreto Ber-
sani è di 43 milioni di euro
l'anno. Ma, al di là della
somma, - come ha detto lo
stesso Santagata - si tratta
di dare «un segnale» nella
manovra economica.
Insomma, anche questo in-
tervento si inquadra nella
lotta agli sprechi della pub-
blica amministrazione. In
alcuni casi potrebbe trattar-
si proprio di una cancella-
zione tout court, in altri di
accorpamenti o di riduzio-
ne delle spese. «Le formu-
le - ha spiegato ancora San-
tagata - possono essere tan-
te, ma il risultato finale de-
ve essere un risparmio
complessivo del 30%.
A confermare che il lavoro
sta procedendo è lo stesso
sottosegretario all'Econo-
mia, Paolo Cento, che ha,
tra le deleghe attribuitegli,
anche quella, appunto, dell'
attività di verifica per l'eli-
minazione di comitati,
commissioni, osservatori
ed enti non più utili.
Cento ha detto che non ap-
pena sono state pubblicate
in Gazzetta le deleghe si è
attivato con la Ragioneria
generale dello Stato per la
verifica dei comitati inuti-
li.

La proposta sarà
affrontata nella
prossima Finanziaria
Il 30 agosto il tavolo
contro il sommerso

OGGI

COMMISSIONI
Ogni anno risparmi
per 43 milioniProdi a Giavazzi

«Sulle riforme
l’impegno c’è»
Il premier in campo nella polemica
tra l’economista e il ministro del Tesoro

35MILARDI l’entità della manovra 2007. Tre i
pilastri che sono previsti nel Dpef: equità,
risanamento e sviluppo.

20MILIARDI dei 35 complessivi saranno reperiti
con razionalizzazioni di spesa in quattro
comparti: la sanità, la previdenza, gli enti

locali e il pubblico impiego.

3PUNTI di Pil è il valore complessivo dell’operazione
sui conti pubblici del governo: manovra-bis e
misure nella Finanziaria 2007 avranno un peso di

42 miliardi di euro.

2,8%È L’OBIETTIVO deficit 2007.
Confermato l’impegno assunto
con la Commissione di Bruxelles

di rientro sotto la soglia del 3% entro il prossimo anno.

1,5%LA CRESCITA che è stata indicata
nel Dpef: rispetto alla precedente
stima l’aumento è dello 0,2%.

2005L’ANNO SCORSO si è chiuso con
una crescita pari a zero. Il
rapporto deficit/Pil si è attestato

al 4,3% mentre il debito pubblico è risultato in crescita al
108,2% in rapporto al Pil.

2%È IL TASSO DI INFLAZIONE programmata.
Inizialmente era stato fissato al’1,9%, ma
è stato rialzato venendo incontro alle

richieste delle organizzazioni sindacali.

5PUNTI è il taglio del cuneo fiscale per il quale si è
impegnato il governo. La misura vale circa 10
miliardi di euro.

Grandi: la sinistra
vuole mantenere
lo stato sociale
e non fare tagli
indiscriminati

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

I NUMERI DEL RISANAMENTO DEICONTI
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BOSSI-FINI, SI CAMBIA E non è uno spot,

nonostante l’ira del leghista Roberto Calderoli

che vorrebbe contro i clandestini «mezzi armati

e non fiori nei cannoni». La legge sull’immigra-

zione del centrodestra

ha i giorni contati. For-

se già nel Consiglio

dei ministri di giovedì

31 agosto, con un decreto legge (o
un disegno di legge) verrà modifica-
ta, in più punti. Tutte le tipologie di
reato che riguardano l’immigrazio-
ne clandestina - favoreggiamento in
primis - passeranno alla Direzione
nazionale antimafia e quindi sul ter-
ritorio alle procure distrettuali. Una
«guerra» agli scafisti e agli organiz-
zatori dei viaggi, dunque, come
quella alla mafia e al terrorismo. La
principale correzione riguarda l’ina-
sprimento delle pene per gli scafisti
e l’arresto obbligatorio «anche per
quelli gravemente indiziati». Il tavo-
lo congiunto Viminale-Giustizia riu-
nito in via Arenula per confezionare
la norma legislativa dovrebbe con-
cludere stamani la stesura del testo
di modifica da sottoporre poi all’ap-
provazione del governo. Tra le novi-
tà anche il varo di due pool, uno in-
vestigativo, interforze, e l’altro tutto
giudiziario composto da magistrati
esperti. Due le ipotesi del tavolo
Amato-Mastella: la creazione ex no-
vo di una fattispecie di reato attribui-
ta alla competenza della Dna, mo-
dellata sul reato della tratta degli es-
seri umani; o l’estensione del reato
per associazione per delinquere (fa-
voreggiamento dell’immigazione
clandestina) alla competenza della
Dna. In entrambi i casi, visto il vero
e proprio assalto alle coste di Lam-
pedusa, le due procure chiamate ad
una forte azione di contrasto sono
quelle di Palermo (distrettuale) e di
Agrigento.
Nella città del Templi, il procuratore
Ignazio De Francisci - una lunga
esperienza antimafia al fianco di
Giovanni Falcone - ha già attrezzato
il suo ufficio in funzione anti-immi-
grazione clandestina. Il mese scorso
ha inviato al Csm le nuove tabelle
(l’organigramma con la divisione
degli incarichi) prevedendo 4 magi-
strati, oltre a se stesso, in questo nuo-
vo pool. Tra questi, sicuramente ci
potrebbe essere l’aggiunto Cladio
Corselli e Fornasier, il magistrato di
turno la notte dell’ultima tragedia in
mare. Per quanto riguarda Palermo,
esiste già un gruppo dei magistati
delegati dall’allora procuratore Pie-
tro Grasso.
Ma torniamo alla Bossi-Fini. Gli ar-
ticoli che sicuramente verranno
cambiati sono due: l’11 (disposizio-

ni contro le immigrazioni clandesti-
ne) e il 12 (espulsione ammnistrati-
va). Tra gli inasprimenti delle pene
previste per gli scafisti, il nuovo te-
sto dovrebbe avere eliminato quella
parte della norma che escludendo
l’aggravante del favoreggiamento
consentiva alle difese degli imputati
di richiedere, spesso esaudite dei
giudici, l’applicazione di pene irri-
sorie. Massimo riserbo, invece, su
quella parte di correzioni che riguar-
derebbero un rafforzamento della
cooperazione giudiziaria tra le due
sponde del Mediterraneo. Da tutti i
magistrati, e dallo stesso Amato, è
giudicata «prossima allo zero» (buo-
na con l’Egitto, quasi inesistente
con la Libia). Comunque sia sarà la
Dna guidata da Pietro Grasso a gesti-
re questa nuova fase di relazioni giu-
diziarie internazionali.
Intanto, il ministro della Solidarietà
sociale, Paolo Ferrero, puntualizza:
«Bene l’iniziativa congiunta Ama-
to-Mastella. Ma non sarebbe male
inserire nel ddl o disegno di legge di
modifiche giudiziarie anche il lavo-
ro fatto dal mio ministero».

■ di Fabio Amato / Roma

TRAPANI
«Al Cpt troppe persone
non identificate»

«Evitare la promiscuità tra
gli immigrati ex detenuti e
quelli sbarcati clandestina-
mente, perché è quella che
crea tensione in queste struttu-
re». Marcella Lucidi, sottose-
gretario all’Interno con delega
all’immigrazione, commenta
con queste parole la visita fat-
ta ieri, al Centro permanenza
temporanea «Serraino Vulpit-
ta» di Trapani. Uscendo dal
Cpt, che attualmente ospita 54
persone, la Lucidi ha risposto
alle domande della stampa.
«La situazione al Vulpitta e
negli altri centri, - ha spiegato
il sottosegretario - risente for-
temente della presenza di mol-
ti immigrati usciti dal carcere
e non ancora identificati. È un
nodo che abbiamo il dovere di
risolvere per scongiurare una
convivenza nociva: l'identifi-
cazione deve cominciare nel
momento in cui l’immigrato
mette piede in carcere. Questa
è una priorità che ci siamo da-
ti». La Lucidi ha anche ribadi-
to la necessità di ridurre i tem-
pi per l'applicazione dei con-
tratti di soggiorno, in modo da
«incoraggiare l'ingresso rego-
lare degli immigrati».

CINQUE MORTI in venti-

quattr’ore. Ciascuno in un

posto diverso, ma tutti e cin-

que vittime del lavoro. L’en-

nesima giornata di morti

bianche ha unito Messina a

Modena, Trento a Taranto e ancora
Genova, in una scia di sangue che
ha macchiato la penisola oltre la sta-
tistica che ci vede primi in Europa
con una media di 3 morti ogni gior-
no, 1300 all’anno. Il lugubre ag-
giornamento dei numeri è comin-
ciato martedì sera al centro grandi
ustionati di Genova. Claudio Capo-
dicasa, 20 anni, aveva resistito 19
giorni, uno in più del suo collega
Mario Mangione, dopo che il 4 ago-
sto scorso i due erano stati investiti
in pieno dall’esplosione di una
bombola nella carrozzeria in cui la-
voravano a Rufina (Firenze). Ed è

ancora il fuoco ad uccidere Romolo
Sanguinetti, agricoltore modenese
di 61 anni, bloccato a terra dopo il
ribaltamento e l’incendio del tratto-
re che stava guidando. Soccorso dal
118, Romolo non è mai arrivato al
centro ustionati di Parma.
Claudio, Romolo. E poi Vito. La
sua agonia è durata 4 giorni. Vito
Antonio Rafanelli, operaio di 33 an-
ni, il 18 agosto scorso era rimasto
stritolato tra un tubo e una cianfri-
natrice, un macchinario per la profi-
latura dei metalli, abituale compa-
gna di lavoro negli stabilimenti del-

le acciaierie Ilva di Taranto. La sua
morte ha svegliato la rabbia di una
intera città, tanto che ieri sera, du-
rante la partita Taranto-Brescia, ot-
tomila tifosi hanno esposto uno stri-
scione: «Non si muore di lavoro».
Di Vito e dell’Ilva ha parlato anche
il ministero del Lavoro. «Avevamo
tutti sperato - ha commentato a cal-
do Giovanni Battafarano, responsa-
bile tecnico del ministero - che po-
tesse salvarsi». Battafarano ha poi
voluto ribadire l’impegno del mini-
stero diretto da Cesare Damiano
per arrestare la piaga delle morti
bianche. «Le buone leggi non man-

cano - ha commentato - tuttavia oc-
corre intensificare i controlli pre-
venzionistici e ispettivi, combatte-
re il lavoro nero, insistere sulla for-
mazione». Quanto all’Ilva il re-
sponsabile tecnico del ministero ha
chiesto di «fare di più, molto di più.
Non sottovalutiamo gli sforzi - ha
concluso - ma è necessario elevare
il livello e conseguire risultati tangi-
bili verso un lavoro più umano e si-
curo».
E proprio Damiano, dal palco rimi-
nese di Comunione e Liberazione
aveva annunciato ieri «una modifi-
ca delle gare di appalto al ribasso,

introducendo alcune norme di rife-
rimento a clausole sociali come ad
esempio gli standard di sicurezza
ed i livelli retributivi».
Ma le parole del ministero non han-
no impedito che proprio all’Ilva un
altro operaio rimanesse ferito du-
rante il turno. Cosimo Briganti, 43
anni, stava guidando il muletto, sen-
za sapere che il il cedimento di una
botola che lo avrebbe scaraventato
sulle funi di un montacarichi, cin-
que metri più sotto. E per un ferito,
fortunatamente non in pericolo di
vita, altri due incidenti mortali, a
Messina e Trento, vanno aggiunti

alla conta delle vittime. Nel capo-
luogo siciliano ha perso la vita An-
tonino Giardina Papa, 28 anni. fol-
gorato da una scarica elettrica che
lo ha ucciso sul colpo mentre puliva
la vasca di una piscina.
Sono stati i familiari, invece, a far
scoprire il corpo di Luciano Danie-
li, operaio trentino di 51 anni. Non
vedendolo tornare hanno telefona-
to alla ditta Carpet Backing di Ceni-
ga di Dro per avere notizie. Una pic-
cola verifica, e il caporeparto del-
l’azienda ha trovato il corpo senza
vita dell’uomo, riverso in una buca
destinata alla pressa del materiale
di riciclaggio profonda 4 metri.

Un elicottero e due navi
vedetta spagnole si occupe-
ranno di pattugliare le coste
del Senegal per bloccare i
flussi di immigrazione clan-
destina provenienti dal Paese
africano. È questo il frutto
dell’accordo raggiunto ieri, a
Dakar, tra il ministro dell’In-
terno spagnolo Alfredo Perez
Rubalcaba e il suo omologo
senegalese Ousmane Ngom.
«Il Senegal ha più di 730 km
di costa che non è facile da
controllare in modo perma-
nente - ha detto Ngom - così
abbiamo molto apprezzato
questo aiuto dalla Spagna».
«È la prima volta che ci saran-
no questo tipo di pattuglia-
menti. Esistono in Maurita-
nia e a Capoverde ma non in
Senegal», ha spiegato una
fonte vicina al ministero de-
gli Interni senegalese, «Ci sa-
ranno equipaggi misti, un
programma di controlli ap-
provati di comune accordo e
tutto ciò sarà realizzato con
l'aiuto dell'Unione europea.
Il comando sarà senegalese. I
pattugliamenti cominceran-
no dopo la firma di un proto-
collo».

5SONO I DECESSI avvenuti solo nella
giornata di ieri, in quella che
l’Osservatore romano ha definito

«una giornaliera, interminabile scia di
sangue». «Al cuore di questa piaga sociale
- aggiunge il quotidiano della Santa sede -
c'è un radicato non rispetto della vita».

663LE MORTI BIANCHE
dall’inizio dell’anno.
L’Inail stima che entro

la fine del 2006 questo numero raggiunga
quota 1300. L’Italia vanta il triste primato
europeo degli incidenti sul lavoro, con
una media di tre decessi al giorno.

LE ROTTE
Accordo Spagna-Senegal
per pattugliamento coste

Claudio, Romolo, Vito, Luciano e Antonino: morire di lavoro
Da Trento a Messina, trattori che si rovesciano, operai stritolati, cadono o restano folgorati: ancora 5 vittime

Un veliero abbandonato appare d’improv-
viso al largo di Punta Volpe, nella Sarde-
gna orientale, spinto alla deriva dal mae-
strale. Questo elemento, da solo, è bastato
a far scattare il giallo. Ma la trama miste-
riosa si infittisce ulteriormente, a quasi
due giorni dalla scoperta da parte della
guardia costiera di golfo Aranci. Il naviga-
tore satellitare è stato completamente
“azzerato”, così da non permettere di rin-
tracciare la rotta dell’imbarcazione, un
due alberi di 22 metri, d’epoca, senza equi-
paggio a bordo, senza nome sulle fiancate.
Dentro, solo resti di cibo, abiti di poco va-
lore, oggetti, una targa di legno ben nasco-
sta sotto il cuscino, con inciso: Bell’Ami-
ca, in francese (potrebbe essere il nome
dell’imbarcazione).

A salire a bordo del veliero ieri sono state
anche le forze dell’interpool e i servizi se-
greti, spiazzati dalla impossibilità di rin-
tracciare la rotta. Nel mentre unità cinofile
e sommozzatori ispezionavano lo scafo: la
chiglia era pulita, indice dell’ottima manu-
tenzione cui l’imbarcazione, costruita pro-
babilmente in un cantiere francese 50 anni
fa, era sottoposta. Il comportamento dei
cani antidroga e antiesplosivo ha poi fatto
escludere agli investigatori che il veliero
possa essere stato recentemente utilizzato
per traffici illeciti. E soprattutto ha smenti-
to la lettera che in mattinata aveva aggiun-
to ulteriore mistero alla vicenda: era arriva-
ta alla Guardia di finanza di Trapani una
cartolina minatoria con un testo inquietan-
te: «Nel Mediterraneo apparirà un veliero

con una bomba a bordo». Oltre alla minac-
cia, sono arrivate alcune segnalazioni su
come sarebbe giunto verso golfo Aranci il
veliero, segnalazioni che sono al vaglio de-

gli investigatori. In particolare la goletta è
stata avvistata anche nelle acque della To-
scana. Particolare attenzione viene posta
nel tentativo di risalire al nome dell’imbar-

cazione. La targa Belle Amie è un indizio
che avvalora le stesse iniziali “B.A.” inci-
se sul boma, mentre ogni altro segno di ri-
conoscimento sembra essere stato accura-
tamente cancellato. Ma nei registri di navi-
gazioni internazionali non esiste nessun
barca registrata con questo nome.
Durante il sopralluogo di ieri gli ufficiali
della Capitaneria di Porto hanno sequestra-
to alcune carte nautiche e riviste francesi e
una ricevuta per la consegna di dotazioni
di bordo rilasciata in Italia qualche mese
fa. Sulla ricevuta, però, ha imposto uno
stretto riserbo la Procura della Repubblica
di Tempio Pausania che ieri aveva aperto
un fascicolo. Al magistrato sono già stati
inviati i rapporti di polizia giudiziaria che
elencano, nel dettaglio, tutto il materiale
trovato a bordo. Intanto gli esperti hanno
lavorato per identificare la “genesi” del-

l’imbarcazione: un bialbero d’epoca co-
struito molto probabilmente negli anni cin-
quanta il cui valore commerciale potrebbe
aggirarsi sui 150 mila euro. L’imbarcazio-
ne di ventidue metri, hanno spiegato i tec-
nici, mostra ancora tutto il suo splendore,
nonostante nell’ultimo periodo della sua
vita sia stata sottoposta a manutenzioni ir-
regolari. L'imbarcazione è adatta a naviga-
zioni di tipo oceanico ed è costruita con un
legno particolarmente robusto, in grado di
affrontare qualsiasi vento e condizione
meteorologica. «Barche simili - dice Gia-
como Pileri, direttore della Marina di Por-
to Rotondo, esperto di nautica - vengono
rubate su ordinazione: c'è chi vorrebbe
comprare un tipo di barca, qualcun altro la
recupera e la consegna. Non escludiamo
un commercio della nautica sommerso che
si occupa proprio di questo».

Sardegna: c’è un veliero misterioso che è un segreto anche per i Servizi
Il bi-albero è senza equipaggio, cancellata la memoria del navigatore satellitare. Il nome “Belle Amie” non è registrato. Fu avvistato in Toscana. Allarme bomba rientrato

Durante la partita
di coppa Italia fra
Taranto e Brescia
solidarietà dei tifosi
con le vittime dell’Ilva

Il ministro Damiano:
«Riformeremo la legge
sugli appalti
e sulla sicurezza
del posto di lavoro»

«Un decreto per cambiare la Bossi-Fini»
Amato e Mastella: nuove norme sulla tratta di esseri umani ed estensione dell’associazione a delinquere

In campo due procure Antimafia. Grasso gestirà i rapporti con Libia e altri paesi nordafricani

Alcuni dei clandestini arrivati nei giorni scorsi sull'isola di Lampedusa Foto di Franco Lannino/Ansa

■ di Maristella Iervasi e Marzio Tristano / Roma

IN ITALIA

LASTRAGE SILENZIOSA

Il ministro Ferrero:
«Bene Amato e Mastella
Ma nel nuovo testo ci sia

anche il mio lavoro»

La bozza al prossimo CdM
Verranno corretti almeno
due articoli per fermare
trafficanti anche solo indiziati

Il veliero trovato alla deriva ormeggiato a Portisco Foto di Davide Caglio/Ansa

■ / Olbia
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«SE NON SONO MORTA in questa circo-

stanza, non so cosa mi possa uccidere» dice

in un sussurro la madre di Elena Lonati, la gio-

vane bresciana vittima di una morte assurda.

Uccisa in chiesa,

mentre accendeva

una candela per chie-

dere a Dio di asse-

condare i suoi sogni. Assassinata
da un sacrestano che non la cono-
sceva neppure e che non aveva
nessun motivo di odio nei suoi
confronti. Omicidio senza moven-
te si direbbe, anche se il procurato-
re Giancarlo Tarquini sembra qua-
si rivelare di averne individuato
uno: «Il sopralluogo in chiesa è
stato molto utile per capirlo».
Ieri ai funerali, che dovevano
svolgersi in forma privata, ha par-
tecipato una folla immensa di sco-
nosciuti, arrivati da tutta Brescia.
Gente entrata virtualmente in con-
tatto con Elena e la sua famiglia,
in quella comunità allargata che
creano giornali e televisioni, ren-
dendo condivisibili i drammi e le
emozioni, ma che non li avevano
mai incontrati nella vita di tutti i

giorni.
C’era il nucleo ristretto dei paren-
ti e degli amici, tanti ragazzi gio-
vani che si abbracciavano com-
mossi e che firmavano sul registro
delle onoranze funebri, lasciando
brevi messaggi, come sms inviati
da un cellulare: «Ti abbraccio»
oppure «tvb» acronimo digitale di
«Ti voglio bene». Ma che espri-
mevano anche smarrimento e di-
sagio per quel sentimento di impo-
tenza che si prova davanti a una
morte inaccettabile. «Io spero che
qualcuno, magari il sindaco, prov-
veda a questo stato di inciviltà per-
chè altrimenti ce ne andremo noi
da Brescia». A parlare è un’altra
Elena, anche lei di 23 anni, come
la sua amica chiusa in una bara co-
perta di rose. Piange, poi cerca di
esprimere quello che prova: «Sia-
mo arrabbiati per quello che è suc-
cesso. Non è più possibile vivere
tra questo odio. Anche questo ra-
gazzo era qua, aveva una casa, un
lavoro e tra qualche giorno sareb-
be dovuta arrivare la sua fidanza-
ta. Perchè ha dovuto fare questa

orribile cosa?». Con dolore, ma
senza odio dice qualcosa da cui
non si può sfuggire: «Qui non c'è
integrazione. Le culture sono di-
verse e devono, per forza di cose,
rimanere separate. Il mio non è un
discorso razzista. Sono anche an-
data in Africa ad aiutarli, ma loro
si devono adattare a noi. Qui, non

sono più padrona di andare in cen-
tro perchè mi accoltellano. Insom-
ma ho paura».
Tra la folla, amici parenti e cono-
scenti sono forse solo quella cin-
quantina di persone che ha messo
la propria firma sul registro. Gli
altri, centinaia di persone, sono
sconosciuti, sinceramente parteci-
pi di un dramma diventato colletti-
vo (ma sono anche la signora arri-
vata dal vicino quartiere di Casaz-
za, con l’obiettivo dichiarato e un
po’ ignobile di farsi riprendere
dalle televisioni) . C’è la presenza
non ufficiale e quasi invisibile del
vice-sindaco Beppe Morgano,
dell’assessore Claudio Bragaglio,
del presidente della circoscrizio-
ne di Mompiano, dove vive la fa-

miglia Lonati, Gianbattista Ferra-
ri.
Ma se questo funerale è in qual-
che modo lo specchio dei senti-
menti di una comunità, della soli-
darietà, della fratellanza che susci-
ta affetti che prescindono dal rap-
porto di amicizia, di parentela, di
conoscenza e di vicinato, ha forse
un significato anche il fatto che
nessuno straniero era presente al-
la cerimonia. Gli esponenti della
comunità cingalese, i connaziona-
li di Chamila, l’assassino di Ele-
na, avrebbero voluto esserci per
esprimere la loro costernazione e
la partecipazione al lutto della fa-
miglia. Fino a pochi minuti prima
dell’inizio della messa avevano te-
lefonato a don Mario Toffari, re-

sponsabile pastorale degli immi-
grati di Brescia, chiedendo di po-
ter partecipare. «Sono io - dice il
sacerdote - che ho detto:
“rimanete a casa”. Un incontro ci
sarà, ma quando sarà ritornata la
calma. In questo giorno di lutto
non volevamo nulla che potesse
turbare la serenità. Volevamo
scongiurare qualunque provoca-
zione».
Ma in questi giorni in cui tanto si è
parlato della multi-etnicità della
società bresciana, in cui si è tenta-
to di misurare con parametri im-
provvisati il tasso di integrazione,
in cui non si fa che sottolineare la
pervasiva presenza degli immigra-
ti a scuola, sul lavoro, per le stra-
de, nelle case, è ben strano che

nessuno straniero della porta ac-
canto o semplicemente partecipe
a distanza di un dramma colletti-
vo, fosse presente ai funerali. Fer-
rari conosce bene il suo quartiere,
nota anche lui questa assenza e
ammette: «È vero che c’è un pro-
blema di integrazione che anche
in queste circostanze emerge».
È vero che gli immigrati, mai co-
me in questo momento, si sentono
stranieri a Brescia e anche se la
città reagisce con compostezza al-
la lunga serie di crimini che l’han-
no profondamente turbata, nel
momento della condivisione de-
gli affetti, bresciani e immigrati
restano due società nettamente se-
parate. Come dice l’amica di Ele-
na.

BREVI

■ / Foggia

MANODOPERA In dieci

per stanza, a riposare po-

che oresui materassigettati

per terra, a lavarsi e fare bi-

sogni dietro una lacera ten-

da. Vivevano in queste con-

dizioni i lavoratori dell’est che al-
l’alba, di giorno, sotto il sole di
mezzogiorno e fino al tramonto
raccoglievano i pomodori nei cam-
pi pugliesi dell’alto Tavoliere. E la
notte vivevano nascosti nelle case
di Torremaggiore, dove li hanno

sorpresi oltre 60 poliziotti del com-
missariato di San Severo, della
squadra mobile di Foggia, dei re-
parti mobili di Bari e Taranto, 20
carabinieri della compagnia di San
Severo e anche 15 agenti di polizia
municipale: 240 i cittadini stranie-
ri controllati, e circa 140 sono ri-
sultati irregolari nel territorio ita-
liano. Un blitz disposto dopo il ten-
tativo di sequestro di una bambina
di 6 anni di Torremaggiore ad ope-
ra di due extracomunitari irregola-
ri sul territorio italiano, uno dei
quali stato arrestato dai carabinieri
del comando foggiano. Così nella
notte fra martedì e mercoledì è

scattata l’operazione in circa venti
tra masserie e casolari. Ancora una
volta le forze dell’ordine hanno
scoperto le preoccupanti condizio-
ni igienico-sanitari cui sono co-
stretti i moltissimi extracomunita-
ri, giunti in provincia di Foggia per
le raccolta del pomodoro, lavoro fi-
no a pochi anni fa dei nordafricani
che venivano in massa fra agosto e
settembre. Segno che romeni e sla-
vi “costano” ancora meno.
Condizioni svelate poche settima-
ne fa dall’Unità, con un servizio
dalla bidonville sui binari abban-
donati della stazione centrale di
Foggia. Là, in vagoni pieni di
amianto, freddi d’inverno, insop-
portabilmente caldi d’estate, vive-

vano mille e 200 migranti, disgra-
ziati in patria, manodopera in Ita-
lia. Per ogni stagione, pomodori
d’estate, arance d’inverno, uva a
settembre.
Al termine dei controlli - terminati
ieri all’alba - molti i lituani, albane-
si e rumeni che sono stati trovati

senza documenti e sono stati ac-
compagnati alla questura di Fog-
gia per la loro identificazione e per
avviare la probabile procedura per
il loro accompagnamento alla fron-
tiera italiana per l’espatrio.
Un flusso migratorio costante in
provincia di Foggia che da giugno
a dicembre porta soltanto nelle
campagne di Cerignola e Torre-
maggiore, due dei centri dove mag-
giore è la densità delle coltivazio-
ni, dai sei mila ai sette mila extra-
comunitari,in prevalenza irregola-
ri sul territorio italiano. Una popo-
lazione di braccianti stranieri che
sbarca in Capitanata per la raccolta
di quello che una volta erano defi-
nito «l’oro rosso»: il pomodoro.

Qui, un secolo fa era Giuseppe Di
Vittorio a fare il bracciante. Ma dai
tempi del padre del sindacalismo
italiano sono cambiate solo le na-
zionalità degli sfruttati. I giovani
dei tanti centri agricoli della pro-
vincia preferiscono starsene a casa
o nelle piazze piuttosto che lavora-
re nelle campagne. Una disaffezio-
ne verso il mondo agricolo la pri-
ma causa ma anche i bassi salari
spesso proposti in nero. Attual-
mente un bracciante agricolo per-
cepisce 40 euro per 6 ore e 40 mi-
nuti di lavoro, mentre un extraco-
munitario lavora nelle campagne
per la metà, 20 euro, e anche per al-
cune ore in più di quanto garanti-
rebbe un bracciante italiano.

Lecce
Ragazzinodenuncia il videopoker
incui il padresperperava il denaro

Stanco di vedere il padre perdere soldi giocando con macchinet-
te videopoker, un ragazzo ha denunciato i fatti al 113 facendo se-
questrare la sala giochi frequentata dal genitore. Nel corso della
telefonata il ragazzo ha raccontato che con il vizio del poker elet-
tronico il padreaveva mandato incrisi le finanze familiari.Dopo la
segnalazione, gli agenti sono giunti sul posto, in via Pietro Miche-
li, e hanno fatto irruzione nella sala giochi 'Las Vegas', seque-
strando quattro videopoker, 690 euro, la documentazione conta-
bile relativa agli incassi e quattro chiavi per il caricamento delle
macchinette. Due persone sono state denunciate a piede libero
pereserciziodelgioco d'azzardo.

Bolzano
Bimba di treanni sbatte la testa emuore
mentregiocacon i nonni

Katharina Bacher, una bimba di quasi tre anni, stava giocando
allegramente, alternando salti in braccio al nonno e alla nonna,
come fanno tutti i bambini della sua età. Improvvisamente è ca-
duta, sbattendoviolentemente la testa su un granito inporfido ed
èmorta sulcolpo. La tragedia si èconsumatanella tardaseratadi
ieri sulla terrazza dell'abitazione dei nonni in via Valle Aurina, in
località Cadipietra. L'incidente è stato causato da un appoggio
instabile del piede della piccola. Il medico d'urgenza intervenuto
sul posto, non ha potuto fare niente per salvare la piccola e ha
dovuto decretarne il decesso per arresto cardio-circolatorio. Inu-
tili i soccorsi immediati dell'ambulanza del 118. La bimba avreb-
becompiuto 3anni il prossimo ottobre.

G8 DI GENOVA

Adesso Placanica vuole
i danni dai genitori di Carlo

Condizioni di vita
infami, paghe da
20 euro al giorno:
in queste terre
lavorò Di Vittorio...

Brescia, le amiche di Elena:
«Basta, c’è troppo odio»

Folla ai funerali della ragazza uccisa dal giovane cingalese
I suoi connazionali: «Addolorati, ma evitiamo provocazioni»

«Non c’è integrazione»
dice una di loro
Il responsabile pastorale
degli immigrati: «Ho detto
loro di stare a casa»

Foggia, irregolari e in dieci per stanza: ecco i nuovi braccianti
Operazione delle forze di polizia, 140 immigrati senza documenti saranno rimpatriati. Erano venuti a raccogliere pomodori

IN ITALIA

VERTICE ANTISEMITISMO

Gattegna, stop
all’Ucoii: no
a chi discrimina

Il portale della chiesa dove è stata uccisa Elena Lonati con i mazzi di fiori, a sinistra l’arrivo della bara durante la celebrazione dei fumerali Foto di Felice Calabrò/Ap

■ di Susanna Ripamonti inviata a Brescia

■ Adesso Placanica chiede pure i
danni ai genitori di Carlo Giuliani.
«Sono stato riformato dall' Arma e
finora non ho trovato lavoro. Dal
giugno scorso sono sposato e ho un
bimbo di nove mesi ma la pensione
che percepisco non basta per mante-
nere una famiglia». La notizia che
l'ex carabiniere accusato e poi pro-
sciolto per la morte di Carlo durante
il G8 a Genova intende fare causa di
risarcimento alla famiglia l’ha data
«Il Giornale». Ma la madre di Carlo
Giuliani, Haidi replica: «Placanica
smetta di piangere miseria e dica fi-
nalmente una parola di verità su
quello che è accaduto in piazza Ali-
monda». L' ex carabiniere, assistito
dai suoi legali Antonio e Giusi Lud-
ovico del foro di Catanzaro è in real-
tà consigliato dall' onorevole Filip-
po Ascierto, responsabile della sicu-
rezza di Alleanza Nazionale che
aveva seguito tutto l' iter giudiziario
che lo aveva coinvolto. «È lui la par-
te lesa - sostiene l' on. Ascierto - per-

ché ha subito un grosso trauma ed
ha perso il lavoro. Mi sembra che
sia troppo chiedergli dei soldi». «Di-
fendo Placanica - ha aggiunto - in
quanto vittima e perché ritengo as-
surdo che ad un ragazzo proletario,
figlio di proletari e disoccupato la si-
nistra chieda conto di cose di cui
non ha alcuna responsabilità». Nel
giugno scorso l' avv. Gilberto Paga-
ni, del foro di Milano, legale della
famiglia Giuliani, aveva inviato una
lettera raccomandata a Placanica «a
fini cautelativi per interrompere i
termini di prescrizione». «Noi i sol-
di a Placanica non li abbiamo mai
chiesti, i soldi non ci interessano -
prosegue Haidi Giuliani - a noi inte-
ressa un processo che attribuisca le
corrette responsabilità e che rispon-
da ai molti dubbi che nutriamo. Ci
interessa una commissione di in-
chiesta che attribuisca le responsabi-
lità, non solo per quanto avvenuto
in piazza Alimonda, ma in tutte le
giornate del G8 di Genova».

■ Ci sarà anche il presidente del-
l’Unione delle Comunità ebraiche
italiane, Renzo Gattegna questa
mattina al Viminale, dove si riuni-
rà il Comitato contro la discrimi-
nazione e l’antisemitismo. Lo ha
invitato il ministro degli Interni,
Giuliano Amato. Un gesto signifi-
cativo e apprezzato, tanto più che
lunedì 28 il ministro ha convocato
la Consulta islamica. Sul tappeto
vi è la polemica esplosa per quella
pagina pubblicitaria fatta pubbli-
care su alcuni giornali dall’Ucoii,
l’associazione delle comunità isla-
miche italiane, con la quale si pa-
ragonava alle stragi naziste l’azio-
ne militare del governo d’Israele
in Libano e a Gaza.
Gattegna ha ribadito il suo apprez-
zamento per l’iniziativa del mini-
stro. «La convocazione da parte di
Amato del Comitato contro la di-
scriminazione e l'antisemitismo è
già un segnale forte» ha afferma-
to. E non ha dubbi il presidente
dell'Ucei: dopo il manifesto dell'
Ucoii l'intervento del governo «c'è
stato». «Noi - puntualizza - non
facciamo parte del Comitato che è
un organismo interministeriale
che finora ha funzionato al meglio
e che ci auguriamo vada avanti su
questa strada. Ovviamente da par-
te nostra continueremo a dare tutta
la nostra collaborazione. Ma mi
pare di poter affermare sin da ora
che la mossa del ministro è stata
tempestiva».
Il leader dell’ebraismo italiano
non ha voluto fare anticipazioni su
quanto dirà ad Amato, anche se ha
ricordato la posizione dell'Ucei
sulla Consulta islamica: «Tutti
hanno il diritto di partecipare, ad
eccezione di coloro che dimostri-
no di volersi auto emarginare e au-
to escludere dalla vita democrati-
ca italiana ponendo in essere atti-
vità illegali e lesive dei diritti al-
trui». «Questo - ha concluso Gatte-
gna - è il giusto e l'unico criterio
che può regolare il funzionamento
di quel tipo di organismi». Un
messaggio chiaro all’Ucoii.

Il compagno Luigi Autunno annuncia la nascita del nipotino

 Andrea Autunno

CullaCulla

con l’augurio che possa essere unitamente a tutti i bambini 
in un mondo di pace e fratellanza tra i popoli.
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I BLINDATI BIANCHI dell’Onu pattugliano

le strade di Kinshasa. Dopo tre giorni di scon-

tri per le strade si cominciano a raccogliere le

vittime di una nuova impennata di violenza,

che rischia di vanifica-

re il processo elettora-

le che avrebbe dovu-

to traghettare il paese

verso la normalizzazione. L’annun-
cio domenica scorso dei risultati
del primo turno delle presidenziali,
le prime consultazioni democrati-
che negli ultimi 40 anni, ha scate-
nato vere e proprie battaglie per le
strade della capitale tra la guardia
del presidente Joseph Kabila e mili-
tari fedeli al suo rivale politico, il
vice-presidente Jean Pierre Bem-
ba. Tiri d’artiglieria, razzi, e scon-
tri a fuoco hanno lasciato sul terre-
no almeno una trentina di vittime,
un bilancio che sembra però solo
provvisorio vista la riluttanza dei

due campi a riconoscere le perdite
subite. Ci sono stati anche episodi
di saccheggio, la polizia ha avuto
l’ordine di arrestare chiunque giri
illegalmente armato. Il Senato ha
chiesto una commissione d’inchie-
sta per accertare le responsabilità
di incidenti che «non aiutano la co-
esione nazionale».
Il voto del luglio scorso ha ricono-
sciuto a Kabila, succeduto al padre
Laurent assassinato nel 2001, il
44,8 per cento dei voti, contro il 20
per cento dello sfidante, ex leader
ribelle. I risultati, che rinviano ad
un secondo turno elettorale già fis-
sato per il 29 ottobre, sono stati pe-
rò contestati dal partito di Bemba,
che ha accusato il presidente di bro-
gli.
La tregua siglata martedì sera, con
la mediazione dell’Onu che in Con-
go ha dispiegato la sua più numero-

sa operazione di peace-keeping
con 17.600 uomini, ha riportato a
Kinshasa una calma tesa. Le due
parti hanno accettato di ritirare gli
uomini armati dalle strade, ma se la
guardia presidenziale è rientrata
nelle caserme non altrettanto si può
dire per i sostenitori di Bemba, che
ancora numerosi restano assembra-
ti intorno alla sua villa lungo il fiu-
me Congo. La stessa villa nei gior-
ni scorsi è stata presa di mira da tiri
di mortaio, anche in presenza di
una delegazione delle Nazioni Uni-
te.
Il cessate il fuoco al momento sem-
bra tenere. A dare man forte agli
uomini della Missione Onu, Mi-
nuc, sono arrivate dal vicino Ga-
bon altre 250 unità della Forza eu-
ropea di intervento rapido, già in-
tervenuta durante le elezioni con
1100 effettivi tuttora dispiegati - ie-
ri a Bruxelles si è discusso di un
eventuale rafforzamento del con-
tingente. Il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, martedì sera,
ha lanciato un appello alla calma,
invitando a deporre le armi. «Non
ci può essere una soluzione milita-
re alle questioni politiche», sottoli-
nea il messaggio dell’Onu. Il segre-
tario generale delle Nazioni Unite
Kofi Annan ha chiesto a Kabila e

Bemba di incontrarsi direttamente,
per porre fine alle violenze e per
consentire di portare avanti il pro-
cesso elettorale, che ha messo fine
a cinque anni di guerra sanguinosa
costata la vita a 3 milioni di perso-
ne. Un portavoce di Bemba, parlan-
do alla Bbc, ha confermato la di-
sponibilità ad arrivare al ballottag-
gio ma ha chiesto all’Onu di creare
una sorta di zona cuscinetto tra i
due campi.
L’esito elettorale, e gli scontri de-
gli ultimi giorni, mostrano comun-

que un paese ancora drammatica-
mente diviso. Bemba ha raccolto la
maggior parte dei voti nelle regioni
occidentali del Congo, mentre Ka-
bila nell’area orientale. «Malgrado
questa pagina condannabile, la Mo-
nuc continuerà a sostenere il pro-
cesso elettorale in corso fino all’in-
sediamento delle istituzioni uscite
dalle urne - ha detto William
Swing, il capo della missione Onu
-. Il popolo congolese che ha votato
per la pace merita qualcosa di me-
glio di quanto è accaduto».

Un calcolo politico troppo spre-
giudicato trascina Hillary Clinton
in un mare di polemiche e lascia
sconcertata la base democratica.
Il finanziamento del Ryan White
Act, la legge federale per l'assi-
stenza ai malati di Aids, quest'an-
no rischia di saltare per l'opposi-
zione della senatrice di New
York, unico esponente in commis-
sione Sanità al Senato ad aver
espresso voto contrario. Oggetto
del contendere sono i nuovi criteri
per l'assegnazione di circa due mi-
liardi di dollari. Clinton ha fatto
sapere di non poter sostenere la
formulazione perché riduce gli

stanziamenti destinati allo Stato
che rappresenta. Una giustifica-
zione che non convince tutti gli
operatori del settore: i critici parla-
no apertamente di una mossa per
raccattare consensi in vista di una
sempre più probabile candidatura
alle presidenziali del 2008. Oltre a
New York, tra gli Stati che ve-
drebbero diminuire l'entità dei fi-
nanziamenti ci sono la California,
la Florida e l'Illinois, considerati
indispensabili per vincere la corsa
verso la Casa Bianca. Al contrario
aumenterebbero i fondi destinati
alle aree rurali e agli Stati del Sud,
tradizionali roccaforti repubblica-
ne.
Sopravvissuto ai tagli di due am-
ministrazioni repubblicane, il
Ryan White Act rischia di sparire
per mano dell'esponente democra-
tico di maggiore spicco. Il tempo
stringe e un accordo deve essere
trovato entro la ripresa dei lavori
parlamentari a settembre, altri-
menti i malati di Aids sprovvisti
di un'assicurazione medica priva-
ta si ritroveranno di punto in bian-
co a dover pagare di tasca propria
terapie salvavita che hanno un co-
sto minimo di oltre 15mila dollari
l'anno. «C'era un accordo di mas-
sima tra maggioranza e opposizio-
ne per approvare speditamente la
legge - spiega Michael Maheffey,
portavoce della commissione Sa-
nità - Le obiezioni della senatrice
Clinton hanno creato una situazio-
ne di empasse». In un Paese dove
l'assistenza sanitaria pubblica esi-
ste solo per i poveri e gli anziani, il
Ryan White Act fu approvato in
memoria del ragazzo dell'Indiana
ammalatosi di Aids in seguito a
una trasfusione e morto nel 1990 a
18 anni dopo aver coraggiosamen-
te lottato contro la discriminazio-
ne delle persone sieropositive.
La scorsa settimana Harry Alford,
presidente della National Black
Chamber of Commerce, organiz-
zazione vicina al Partito democra-
tico che promuove lo sviluppo
economico della minoranza afro
americana, ha preso carta e penna
e scritto una dura nota alla senatri-
ce. «È con grande amarezza che
apprendo dei suoi sforzi per bloc-
care l'approvazione della legge.
La popolazione nera degli Stati
Uniti non si dà ragione del tentati-
vo di impedire una più equa distri-
buzione delle risorse per la lotta
all'Aids. È la minoranza afro ame-
ricana - particolarmente negli Sta-
ti del Sud - a registrare il più alto
tasso di nuove infezioni del virus
Hiv e la nuova stesura della legge
tiene semplicemente conto di que-
sto fatto». Clinton ha risposto am-
mettendo che «la malattia colpi-
sce in modo sproporzionato la co-
munità nera e che il governo fede-
rale si dovrebbe impegnare di più
in questo senso. Tuttavia - così
com'è stata formulata - la nuova
versione del Ryan White Act
avrebbe un impatto devastante,
sottraendo milioni di dollari a
New York e ad altri Stati dura-
mente colpiti dall'epidemia».

■ / Roma

Congo, violenze
dopo l’esito del voto
almeno trenta morti
L’Onu impone la tregua a Kabila e Bemba
Inviati altri 250 peacekeeper europei

PIANETA

Hillary blocca
i fondi sull’Aids
La senatrice Clinton si difende
«Legge favorisce gli Stati repubblicani»

Niger, l’esercito cerca gli italiani rapiti
Il resto del gruppo continua il viaggio. «Pensavano che fossimo francesi»

«PENSAVANO che fossi-

mo francesi e si sono scusa-

ti quando hanno scoperto

che eravamo italiani». Per

questo i predoni che hanno

attaccato il gruppo di turisti

italiani in Niger hanno detto di vo-
ler trattenere due persone. «Sem-
brava che il loro generale volesse
porgerci delle scuse», racconta
Mauro De Vecchis, uno dei 19 la-
sciati turisti lasciati liberi di ripar-
tire. L’indicazione dei banditi, che
hanno portato via anche due jeep
del convoglio italiano, era che il
resto del gruppo aspettasse per cin-
que ore. «Se non li vedete arrivare,
allora andatevene e ditelo a tutti
quello che succede qui in Niger».
Una frase buttata lì, senza nessun
messaggio scritto, nessuna richie-
sta particolare come è accaduto in

passato anche in altri paesi dove
gruppi di turisti italiani si sono tro-
vati ad incrociare rivendicazioni
politiche, divenendo moneta di
scambio, ostaggi. «Hanno accusa-
to gli occidentali di non rispettare
le loro idee - racconta ancora De
Vecchis -. Sono state solo alcune
frasi, ma credo che volessero cata-
lizzare l’attenzione sul loro pae-
se». Per questo forse i banditi cer-
cavano dei francesi, il Niger è
un’ex colonia che ancora subisce
una forte influenza di Parigi.
Dei due italiani rimasti con i ban-
diti - Claudio Chiodi, 48 anni, e
Ivano De Capitani, 37 - al momen-
to non ci sono notizie, i due non
sono in grado di comunicare, né
sono arrivate richieste di riscatto o
messaggi di alcun tipo dai seque-
stratori. La Farnesina, tramite l’in-
caricato d’affari in Costa D’Avo-
rio, Giovanni Davoli, inviato a
Niamey, è in costante contatto con
il ministro degli Interni nigerino e

con i vertici delle Forze Armate
del Paese. «Sappiamo dove cerca-
re i due italiani e li stiamo cercan-
do da ieri sera (martedì sera, ndr)
con l’aiuto delle forze nigerine»,
ha detto Davoli.
Militari nigerini hanno atteso a
Bilma anche il resto del gruppo di
italiani per scortarlo fino al confi-
ne nigerino. Malgrado la brutta av-
ventura i turisti sono decisi ad an-
dare avanti, mantenendo il pro-
gramma di viaggio, nella speranza
che presto i due compagni possa-
no raggiungerli. Alla Farnesina
hanno chiesto solo assistenza logi-
stica e burocratica, per il resto il
gruppo sostiene di potersela cava-
re malgrado la rapina subita di sol-
di e materiale elettronico, gps
compresi. «Hanno cibo, denaro,
carburante e acqua - ha detto l’in-
caricato d’affari Davoli -. Voglio-
no soltanto raggiungere Bilma e
continuare il loro viaggio in Alge-
ria».
Resta la preoccupazione per i due
compagni di viaggio rimasti indie-

tro, anche senza voler scivolare
nel pessimismo. «Se volevano far-
ci del male, hanno avuto mille oc-
casioni per farcelo», ha raccontato
De Vecchis. I banditi, inizialmen-
te solo quattro arrivati a bordo di
una jeep, poi una dozzina, erano
armati e hanno circondato il grup-
po di turisti, ma non hanno usato
violenza a nessuno. Gli italiani so-
no rimasti una notte intera nelle lo-
ro mani, per essere rilasciati all’al-
ba con l’avvertenza di restare fer-
mi ancora qualche ora. Anche la
scelta delle due persone che avreb-
bero dovuto seguire i banditi è sta-
ta lasciata alla comitiva. Così è re-
stato Claudio Chiodi, organizzato-
re del viaggio, e Ivano De Capita-
ni, suo amico di vecchia data.
«Conoscendo il suo modo di fare,
il suo ottimismo - ha detto la zia di
Ivano, Mirella, che sta gestendo i
rapporti con il Ministero degli
Esteri - non mi stupirebbe che si
fosse offerto lui stesso per restare
lì, mentre gli altri venivano rila-
sciati».

GRAN BRETAGNA

Inglesi obesi
Nasce il ministero
del fitness

BRASILE

Lula: sogno
Mani pulite
come in Italia

Sopravvissuto ai tagli
delle amministrazioni
Bush, così
rischia di sparire
il Ryan White Act

Forze dell’Onu controllano una strada di Kinshasa Foto di Davis Lewis/Reuters

■ di Marina Mastroluca

Hillary Clinton Foto Epa

■ di Roberto Rezzo / New York

LONDRA I britannici aumentano
di peso in maniera preoccupante,
con gravi ricadute sulla sanità
pubblica e sull'economia, e il go-
verno ha deciso di passare al con-
trattacco, nominando, caso unico
al mondo, un «ministro per il fit-
ness».
L'incarico, ancorchè informale, è
andato al sottosegretario alla Sa-
lute Caroline Flint che avrà l'ar-
duo compito di convincere la po-
polazione a fare più moto, sport e
vivere in maniera più sana. Obiet-
tivo saranno le Olimpiadi di Lon-
dra del 2012, data entro la quale si
spera di avere una nazione più in
forma. Mantenendo infatti la ten-
denza attuale, un terzo degli uo-
mini britannici saranno obesi en-
tro il 2010 (erano il 6% negli anni
Ottanta). E sempre entro quella
data, il 22% delle ragazze e il
19% dei ragazzi tra i 2 e i 15 anni
saranno cronicamente obesi. Dal
2003, il sovrappeso a livelli pato-
logici è aumentato del 38%.

RIO DEJANEIRO «Sogno che stia-
mo per rifare in Brasile ciò che è
successo in Italia con l'operazione
Mani Pulite». A parlare così è il pre-
sidente Luiz Ignacio da Silva che,
in un programma radio, promette di
farla finita con criminalità e corru-
zione. «Non resterà in piedi nessu-
na organizzazione criminale nella
lotta alla corruzione del mio gover-
no», ha detto ieri sera da Rio De Ja-
neiro il capo dello Stato. «Sogno
che stiamo per rifare in Brasile ciò
che è successo in Italia con l'opera-
zione Mani Pulite». «La corruzione
è un problema storico e grave in
Brasile», ha proseguito Lula. «Un
problema al quale stiamo lavoran-
do intensamente perchè venga risol-
to. Se questo lavoro fosse stato fatto
dieci anni fa, può darsi che oggi non
sarebbero in attività così tanti grup-
pi criminali, in tutti i settori della vi-
ta del Paese». «Se qualcuno ha
qualche denuncia da fare - ha con-
cluso il presidente - approfitti del
mio governo e la faccia». .
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GUASTAFESTEPrendete una giungla:una di quelle

foreste tropicali che viste da fuori sembrano un tran-

quillo e lussureggiante trionfo di verde e di orchidee,

ma che dentro sono un inferno, dove l’animale più for-

te mangia il più debole,

senza regole. Poi provate

a lanciare un sasso nella

prima palude che incon-

trate.Provocherete un terremoto: addio
silenzio verde, tutta la foresta cominerà
a strepitare, perché la giungla vive su
un equilibrio precario, che non prevede
né tollera intrusi guastafeste.
Da 48 ore nel mondo dei call center sta
succedendo qualcosa del genere: infatti
l’intimazione lanciata dall’Ispettorato
del lavoro alla società Atesia («Dovete
assumere 3.200 lavoratori a progetto»)
ha avuto l’effetto del classico sasso nel-
la palude. Mentre i sindacati applaudo-
no («È il punto di partenza per un’ini-
ziativa più ampia contro tutte le forme
di finto lavoro autonomo» dichiara
Giorgio Cremaschi, segretario naziona-
le Fiom-Cgil), le aziende protestano. A
gridare contro il «guastafeste» non è so-
lo l’Atesia, ma tutta l’Assocontact, l’as-
sociazione che riunisce i call center
iscritti alla Confindustria: «La posizio-
ne dell’Ispettorato - afferma il suo pre-
sidente, Umberto Costamagna - è in pa-
lese controtendenza con la circolare va-
rata tempo fa dal ministro del Lavoro
Cesare Damiano». Conseguenza:
«L’iniziativa dell’Ispettorato rischia di
bloccare un cammino di concertazione
già avviato». Altra conseguenza: «Le
aziende, messe in ginocchio, sarebbero
obbligate a rinunciare a 50-60 mila col-
laboratori e potrebbero licenziare
20-30mila addetti assunti a tempo inde-
terminato».

Ma davvero l’iniziativa dell’Ispettora-
to è così dirompente? E soprattutto:
davvero è in contrasto con le indicazio-
ni del Ministero del lavoro? Per rispon-
dere occorre fare un passo indietro fino
al marzo 2005, quando l’Ispettorato ini-
zia la sua indagine, su denuncia di alcu-
ni «collaboratori» della società.
Nel mirino degli ispettori non c’è un
call center qualunque: forte di un giro
d’affari di 50 milioni l’anno e di circa
3.500 addetti (solo 200 dei quali assunti
a tempo indeterminato), l’Atesia è un
leader fra le 1.500 «aziende di contat-
to» italiane, I «collaboratori» di Atesia
sono tutti a Roma, ma la cabina di regia
è divisa fra cinque città, quante sono le
sedi del gruppo Cos, la holding che con-
trolla l’Atesia e che fa capo ad Alberto
Tripi, ex manager dell’Ibm diventato
«re» dei call center. La società romana
è dunque un simbolo di quell’universo
che via telefono dà lavoro (malpagato e
precarissimo) a 250mila persone e che
realizza un fatturato annuo stimato in
almeno 600 milioni di euro.
Ma torniamo all’inchiesta dell’Ispetto-
rato. Mentre questa va avanti, quest’an-
no ci sono due fatti nuovi. Il primo è
che in Atesia viene firmato un accordo
sindacale che porta all’assunzione di
87 «collaboratori» ma anche a feroci
polemiche interne al sindacato, perché
molti pensano che il problema del pre-
cariato meriti interventi più decisi. Il se-
condo fatto nuovo è che a giugno il mi-
nistro del Lavoro Damiano dirama una
circolare che dà un avvertimento ai call
center: troppe società spacciano per
collaboratori a progetto addetti che in
realtà svolgono un lavoro dipendente;
quindi entro pochi mesi la legalità do-

vrà essere ristabilita. Ma quando scatta
il diritto a diventare dipendenti? Il crite-
rio di Damiano è questo: la «collabora-
zione a progetto» è autorizzata solo per
il lavoro di out-bound, in pratica per le
chiamate promozionali alla ricerca di
clienti. Non rientra in questi parametri
il cosiddetto in-bound, cioè il lavoro di

chi risponde per conto terzi a chiamate
di utenti. Ora l’Atesia si lamenta perché
l’Ispettorato sarebbe andato oltre, inti-
mando di sassumere tutti gli addetti.
«Ma è un falso problema - obietta Pom-
peo Scopino, sindacalista dell’Atesia
per la Nidil-Cgil - perché da noi tutti
fanno in-bound».

IL LAVORO I call center sono le nuove officine di montaggio con scarsi diritti e tutele

La Mirafiori del precariato
Alicos, presi i soldi
ma niente assunzioni

Call center, terremoto nella giungla del lavoro
Dopo il caso Atesia le aziende minacciano: «60mila occupati in meno». Ma l’illegalità è al tramonto

BRUNO
UGOLINI

Esistono, infatti, uomini e donne addetti
ad operazioni continuative d'assistenza
ai clienti, in altre parole con un'attività
permanente assicurata (li chiamano
«inbound», perchè la lingua italiana non
basta mai), oppure predisposti ad una ri-
cerca di mercato, ad una promozione
commerciale, vale a dire con un'attività
temporanea («outbound» sempre per usa-
re l'inglese). Anche se c'è chi sottolinea,
come ha fatto il Nidil-Cgil, che gli abusi
esisterebbero in ambedue le attività so-
pradescritte.
C'è, però, in tutta questa vicenda un
aspetto paradossale. Consiste nel tentati-
vo di addossare la responsabilità (o il me-
rito) di tale sortita degli ispettori all'attua-
le governo di centrosinistra. Sono balle
visto che l'ispezione è stata intrapresa un
anno fa, dopo la denuncia di un gruppo di
dipendenti. Sarebbe bene poi ricordare
che lo stesso precedente ministro del La-
voro Roberto Maroni e il suo sottosegre-
tario Maurizio Sacconi a più riprese ave-
vano annunciato la volontà di spedire
ovunque questi famosi ispettori, proprio
per dipanare l'imbroglio di lavori norma-
li, camuffati come lavori autonomi.

Certo il nuovo governo era passato dalle
parole ai fatti. Non solo con l'assunzione
a tempo indeterminato degli addetti al
call center del ministro del Lavoro, ma
soprattutto con la circolare del neo-mini-
stro Cesare Damiano. Essa conteneva,
però, disposizioni precise. Non intende-
va fare di tutta un'erba un fascio, cercava
di distinguere, appunto, tra veri e falsi la-
voratori a progetto. È quello che gli ispet-

tori non avrebbero fatto nel caso d'Ate-
sia?
Lo si vedrà. È certo che la presenza di po-
sizioni lavorative anomale era stata in
qualche modo condivisa dalla stessa
azienda, visto che aveva concordato con i

sindacati un rientro, tra i ranghi dei con-
tratti a tempo indeterminato, di un buon
numero di dipendenti flessibili.
Ed è anche vero che, comunque, un «ver-
detto» come quello emesso dagli ispetto-
ri non può valere solo per un call center.
Ha ragione in questo caso il proprietario,
Alberto Tripi, quando osserva che le re-
gole devono valere per tutti «altrimenti si
falsa il mercato».
Certo si è perso troppo tempo ed ora si ri-
schia di recare, tutto di un fiato, colpi
mortali ad un intero settore, chiamato a
pagare una sommatoria di costi, anche ri-
feriti al passato, per esempio in materia di
contributi previdenziali.
Anche questa vicenda insegna che l'erro-
re di certi interventi sul lavoro (come la
legge 30) è consistito nell'aver ridimen-
sionato, in sostanza, il ruolo del sindaca-
to. È stata sepolta la concertazione e la
contrattazione ed è stato affidato il basto-
ne del comando, della speranza di cam-
biamento (o peggioramento) ad altri sog-
getti. Come gli ispettori del lavoro, i giu-
slavoristi, i magistrati. Sarebbe meglio ri-
tornare ad una sana dialettica sociale, fat-
ta di conflitti, trattative, accordi.

 ●

Palermo

Il pronunciamento della Commissione
europeasulla richiestadi autorizzazione sulla
fusione tra Autostradee Abertis, notificata a
Bruxellesai primidi luglio, sarà pubblicato
entro il 22settembre. Loha reso noto la
stessacommissioneue. Ai primidi agosto
Bruxellesha ricevuto anche la
documentazionedall'Italiasul noalla fusione
espresso il 4agosto,scorsodaiministri
dell'Economia,TommasoPadoa Schioppa,
edelle Infrastrutture, AntonioDi Pietro.

Bmw ha raggiunto un accordo per vendere i
diritti del marchio Rover. A dare la notizia è
la stessa casa costruttrice che però nin ha reso
noto il nome del compratore. Le principali
candidate all'affare sono due società cinesi: la
Nanjing Automobile e la Shangai
Automotive (Saic) e quest'ultima è stata già
indicata come l'acquirente dal Financial
Times, per la cifra di 11 milioni di sterline. La
Ford intanto avrà meno 90 giorni per dare lo
stop all'accordo.

L’opinione

C'èanche il call center Alicos,che
gestisce leattività di prenotazionee
acquistobiglietti per Alitalia, tra le
societàche sarannooggettodelle
verifiche dell’Ispettoratodel lavoro
peraccertarese ci sono i presupposti
perassumere i dipendenti con
contrattodi lavorosubordinato.Tra gli
800giovani in forzeal call-center di
Palermo,di cui Alitalia ci sono infatti
300precari, assunti come lavoratori a
progetto, mentrequasi tutti gli altri
lavoranoa tempo indeterminato ma
conorario part-time.
Idipendenti di Alicossvolgonoun
lavoroche Alitaliaha ceduto auna
societàpartecipatache, ricorda la
Cgildell’azienda, «è stata costituitaa
Palermograzie aicontributi della
legge488 con l'impegno,non
mantenuto,di assumere 1.400
dipendenti».

Impiegate in un call center Foto di Andrea Sabbadini

AUTOSTRADE, BRUXELLES
DECIDE IL 22 SETTEMBRE

Sette Stati indiani hanno deciso di non
revocare il divieto di vendita sulle bibite
gassate prodotte negli stabilimenti indiani
di Coca Cola e Pepsi Cola, anche se
il governo federale ha respinto le accuse
secondo cui in tali bibite sarebbero
stati rilevati alti livelli di pesticidi

BMW HA VENDUTO I DIRITTI
DEL MARCHIO ROVER

Nel labirinto legislativo dei call center
è tempo d’interpretazioni. Ma le sottili
distinzioni tra in-bound ed out-bound
con cui si arrovellano le aziende alla lu-
ce della circolare Damiano rischiano di
restare per i lavoratori un puro esercizio
intellettuale. «Le chiamate sono tutte
gestite dal sistema computerizzato, sia
quelle in entrata sia quelle in uscita. Per
noi l’unica differenza sta nei saluti ini-
ziali» spiega Manuela, da cinque anni
addetta Atesia al servizio clienti della
Tim. «Alle prime rispondiamo: in che
cosa posso esserle utile? Mentre alle se-
conde: chiamo per proporle una nuova
promozione».
La subordinazione sembra essere il
tratto distintivo di tutti gli addetti
call-center, nonostante le acrobazie
tentate dai gestori per dimostrare l’au-
tonomia delle mansioni o l’ecceziona-
lità dei servizi richiesti. «Facciamo
esattamente le stesse cose dei dipen-
denti della Tim - continua - con la sola
differenza dei contratti di lavoro a pro-
getto di tre o sei mesi, rinnovati in serie
finchè non decidono di cacciarci via.
In Atesia il turn-over raggiunge livelli
allucinanti». Solo un mese fa Manuela
e quattrocento suoi colleghi sono stati
licenziati in blocco, lasciati a casa do-
po anni di lavoro continuato e sottopa-
gato. Nei call center, infatti, il cottimo
è la regola: «Lavoriamo sei giorni alla
settimana su turni di sei ore, ma la paga
non è oraria. Ci pagano a chiamata uti-
le: se la telefonata dura meno di 20 se-
condi o si tratta di uno scherzo non
prendiamo neanche un soldo, dai 20 ai
30 secondi ci danno 5 centesimi, fino
ad un massimo di 85 centesimi per le
telefonate oltre i 2 minuti e mezzo». I

conti sono presto fatti: «In media gua-
dagnavo 600 euro al mese, ma sono ca-
pitati anche periodi morti con bassi
flussi di chiamate, quando in busta pa-
ga mi sono trovata 200 euro o poco di
più».
Stipendi esigui su turni irregolari, che
rendono impossibile un secondo lavo-
ro regolare per integrare le entrate. È il
caso di Massimiliano, addetto al call
center di Poste Italiane (circa 450 lavo-
ratori, impiegati sia sul servizio interno
sia su quelli in appalto dal Comune di
Roma e da Bnl): dopo anni di lavoro a
tempo pieno, a giugno si è visto impor-
re un part-time da 18 ore, spalmate su
giorni alterni e su fasce orarie che cam-
biano ogni settimana. «Così a 37 anni
guadagno meno di 600 euro al mese,
proprio ora che io e mia moglie stiamo
per adottare un bambino. Spero che il
prossimo contratto torni al tempo pie-
no».
In effetti Massimiliano ne ha visti di
tutti i tipi: contratti di fornitura di lavo-
ro temporaneo, contratti di sommini-
strazione, contratti a tempo determina-
to. Ogni volti giustificati da «picchi di
lavoro superiori alla norma», nono-
stante si tratti per lui di quattro anni di
lavoro continuativo e nonostante gli
addetti che vengono periodicamente li-
cenziati vengano subito rimpiazzati da
altrettanti colleghi.
«Sicuramente i contratti a progetto
non esauriscono l’intera categoria dei
lavoratori di call center - sottolinea
Massimiliano - e una riforma del setto-
re, come quella preannunciata dalla
circolare Damiano, non può limitarsi a
singole tipologie lasciando facili scap-
patoie alle aziende».

LE STORIE

«Qui il cottimo è la regola:
5 centesimi per 30 secondi»

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Nino Gorio / Milano

L’errore di certi interventi
sul lavoro come la Legge 30
è consistito nell’aver
ridimensionato in sostanza
il ruolo del sindacato

■ di Luigina Venturelli / Milano
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Sono oltre 285mila gli immigrati titolari d’impresa

LARISPOSTA Da lunedì assemblee in tutti i re-

parti e scioperi a scacchiera. È questa la risposta

dei lavoratori dell’Ilva di Taranto dopo il licenzia-

mento di tre lavoratori deciso il 9 agosto dal-

l’azienda con la motiva-

zione che i dipendenti

in questione si erano

assentati troppe volte

per infortunio. Una risposta di
lotta resa ancora più necessaria
dopo che ieri è morto in ospedale
un operaio rimasto ferito in un in-
cidente il 18 agosto scorso e un
altro ha subito un grave infortu-
nio. In quest’ultimo caso si tratta
di un operaio del reparto acciaie-
ria, che per cause in corso di ac-
certamento è caduto da un ponte
alto circa cinque metri, riportan-
do ferite e lesioni multiple. Bri-
ganti è stato ricoverato in osser-
vazione all’ospedale Santissima
Annunziata con una prognosi di

30 giorni.
«La situazione all’Ilva è assoluta-
mente intollerabile - ha dichiara-
to il segretario generale della
Fiom-Cgil, Gianni Rinaldini -.
Gli infortuni sul lavoro si susse-
guono in modo impressionante,
ormai senza soluzione di conti-
nuità.
Ed a volte si tratta di episodi mor-
tali. L’ultima vittima, un ragazzo
di appena 33 anni, è il secondo
morto nella stessa linea di produ-
zione, dove non più tardi di due
settimane fa si era verificato un
altro grave incidente. Avveni-
menti drammatici accompagnati
da episodi grotteschi, come la de-
cisione dell’azienda di licenziare
tre operai perché vittime di troppi
infortuni...».
Per Rinaldini i fatti di Taranto
non possono restare circoscritti

al confronto fra forze sociali ed
azienda: «La decisione dei sinda-
cati di aprire una vertenza con
l’Ilva sulla sicurezza è doverosa
ma non sufficiente. Stiamo par-
lando della più grande acciaieria
d’Italia, la cui attività coinvolge
17.000 lavoratori con un’età me-
dia di 30/32 anni. La gravità di
questo problema riguarda anche
le istituzioni a livello nazionale».
Intanti il primo faccia a faccia tra
sindacati e azienda dinanzi al giu-
dice del lavoro di Taranto Luisa
Rotolo è stato fissato per martedì
29 agosto alle 10.00.
Fim, Fiom e Uilm promettono di
dare subito battaglia perchè il lo-
ro ricorso d'urgenza ex art.700
venga accolto e l'Ilva sia punita,
costretta ad annullare il licenzia-
mento di tre lavoratori deciso il 9
agosto scorso con la motivazione
che i dipendenti in questione si
erano assentati troppe volte per
infortunio.
Dopo il licenziamento dei tre
operai i sindacati hanno procla-
mato uno sciopero di 24 ore per il
14 agosto, attuato dopo un incon-
tro con l'azienda finito in un nulla
di fatto. Adesione allo sciopero
che secondo Fim, Fiom e Uilm
ha toccato l’80% dei lavoratori.

Non soltanto venditori ambulanti e manovalanza, in Italia 286.542
extracomunitari sono titolari d'impresa. È questa infatti la strada scel-
ta dal 13% degli immigrati per integrarsi nel nostro paese. I dati sono
stati forniti dall'osservatorio di Confartigianato sull'imprenditoria arti-
giana non italiana. Le attività degli artigiani extracomunitari si focaliz-
zano maggiormente nel settore delle costruzioni (68,3% del totale),
seguono il tessile (9,4%), i trasporti (7,4%), l'estrazione e lavorazione
deimetalli (4,2%), i servizi alle imprese (2,7%) e l'alimentare (2,5%).
Questi nuovi «business man», che coprono il 4,7% del totale degli im-
prenditori operanti in Italia, provengono per il 48,5% dai paesi dell'Eu-
ropa non comunitaria (Albania, Romania e Svizzera), per il 25,7% dall'
Africa (Marocco, Egitto, Tunisia), per il 13,2% dall'Asia (di cui il 9,3%
cinesi), per il 9,3% dall'America Latina ed infine dal Nord America per
il 2,4%. Ma ci sono tante difficoltà da superare per dar vita ad un'atti-
vità imprenditoriale. Le principali sono l'individuazione della clientela
e la continuità del lavoro (21,2%), a cui segue l'eccessiva burocrazia
anche per l'avvio dell'attività. Ulteriore problema riguarda l'accesso
ai finanziamenti bancari (13,6%), i pregiudizi della clientela e i proble-
midi razzismo (12,9%) e i ritardi nei pagamenti (10,6%).

Almeno l’Eni deve restare a Por-
to Marghera: magari per inagura-
re una nuova fase nella storia del
Petrolchimico, basata sullo «svi-
luppo della chimica verde». Lo
chiede il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, intervenendo
nella vertenza innescata dalla de-
cisione della Dow Chemical di
non riaprire dopo la pausa estiva,
mettendo così in forse il futuro di
tutte le aziende collegate del-
l’area veneziana (e non solo).
«L’avvenire di Porto Marghera -
sostiene Cacciari - può essere nel-
la chimica dell'idrogeno, o nella
ricerca sui carburanti derivati dal
mais. La riconversione delle fab-
briche si può fare, ma l’Eni deve
fare da traino». Per tradurre in un
progetto concreto questa idea,
Cacciari incontrerà nei prossimi
giorni l’amministratore delegato
dell’Eni, Paolo Scaroni.
Prima dell’Eni, il sindaco vene-
ziano avrà un confronto anche
coi vertici locali della Dow Che-
mical, per sondare le intenzioni
reali della multinazionale, che
sembra voglia trasferirsi oltre
l’Adriatico per riprendere la pro-
duzione in Slovenia o Croazia.
Ma sull’esito di questo incontro
nessuno si fa illusioni: «Realisti-
camente - afferma Cacciari - non
mi aspetto molto. Non ci sono
strumenti per bloccare una multi-
nazionale Usa se questa ha deci-
so di andarsene».
Dunque il punto, per gli Enti lo-
cali, è soprattutto un altro: indivi-
duare strategie alternative. «E’
urgente - sottolinea un comunica-

to congiunto di Cacciari e del pre-
sidente della Provincia Davide
Zoggia - la convocazione del ta-
volo nazionale per Marghera
presso la Presidenza del Consi-
glio, per giungere finalmente a
quell'accordo sulla riconversione
dell'area che dal lontano 1998 at-
tende compiuta realizzazione.
Chiediamo ai ministeri compe-
tenti dell'Industria e dell'Ambien-
te il massimo impegno, non solo
per garantire l'occupazione, ma
per il rilancio di una politica indu-
striale nazionale».
Ovviamente il caso Dow Chemi-
cal continua a tenere banco anche
negli ambienti sindacali. E’ di ie-
ri un comunicato congiunto, fir-
mato dalla Cgil di Venezia e del
Veneto e dalla Filcem a tutti i li-
velli (locale, regionale e naziona-
le), che sottolinea come la possi-
bile chiusura della Dow avrebbe
ricadute occupazionali non solo
localmente: le organizzazioni sin-
dacali temono effetti negativi an-
che sui siti industriali di Raven-
na, Ferrara e Mantova.
Filcem e Cgil insistono dunque
su un obiettivo prioritario: «dare
quanto prima concretezza agli ac-
cordi» (a fine luglio la Dow ave-
va garantito la riaprtura il 19 ago-
sto, ndr) e «fare la massima chia-
rezza con Dow Chemical, la cui
iniziativa di bloccare gli impianti
deve assolutamente rientrare, co-
sì da consentire che nel prossimo
incontro convocato in sede di Mi-
nistero dello sviluppo non si di-
scuta di crisi, ma di attuazione
delle intese sulla chimica».

Gli stabilimenti Ilva di Taranto Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

DOMANI IL PRIMO VOLUME, EUGENIO MONTALE, A SOLI € 6,90 IN PIÙ CON

Un viaggio nell’anima del mondo, con i versi in testa e nel cuore, nell’animo e nella ragione. Poeti del Mondo è una collana che è un
omaggio alla poesia, al suo significato culturale, ma anche civile. Perché il mondo, questo nostro mondo ha bisogno di poesia e di poeti
che ne tengano viva e vitale la sua presenza nella nostra vita. Una collana preziosa, perla dopo perla: Montale, Prévert, García Lorca,
Neruda, Kerouac e altri ancora. Mettere poesia nella nostra vita, nel nostro mondo è un formidabile antidoto contro il pericolo dell’aridità.

L’ESPRESSO PRESENTA “POETI DEL MONDO”. MONTALE, PRÉVERT, GARCÍA LORCA, KEROUAC, NERUDA, 
HIKMET, HESSE, SENGHOR, TAGORE E KAVAFIS. DIECI GRANDISSIMI DELLA POESIA IN UNA PREZIOSA COLLANA.

PRENDI IL MONDO 
PER IL VERSO GIUSTO.

METTI NEL TUO MONDO LA POESIA DEL MONDO.
POETI DEL MONDO.

Ilva di Taranto
assemblee e scioperi
per i tre licenziati
La Fiom chiede un intervento delle
istituzioni dopo i nuovi incidenti sul lavoro

ECONOMIA & LAVORO

Chimica «verde»
a Porto Marghera
Lo chiede all’Eni il sindaco Cacciari
Cgil: «La Dow rispetti gli accordi»

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ / Milano
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Cambi ineuro

A
Acea 23328 12,05 12,01 -1,58 43,79 130 8,38 12,17 0,4700 2565,80

Acegas-Aps 13813 7,13 7,15 1,03 -7,97 40 6,36 8,14 0,3200 391,24

Acotel 32907 17,00 16,75 1,36 25,13 22 12,92 19,02 0,4000 70,87

Acq. Potab. 31426 16,23 16,23 - -4,47 0 16,13 17,61 0,1000 81,97

Acsm 4641 2,40 2,39 -0,95 8,31 69 2,10 2,72 0,0700 89,88

Actelios 18282 9,44 9,40 -0,74 10,96 18 8,18 11,62 - 639,03

Aedes 9873 5,10 5,09 -0,08 -6,39 51 4,59 6,25 0,1800 512,31

Aem 3948 2,04 2,04 -0,44 26,10 7803 1,62 2,04 0,0560 3670,30

Aem To 4167 2,15 2,16 0,84 5,18 227 1,90 2,33 0,0335 1097,00

Aem To w08 1108 0,57 0,58 2,15 6,55 115 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 28771 14,86 14,88 0,80 7,78 5 12,74 16,09 0,1400 134,25

Alerion 825 0,43 0,42 0,21 -3,81 156 0,41 0,50 0,0050 170,49

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1815 0,94 0,93 1,67 -3,39 10716 0,76 1,28 0,0413 1299,89

Alleanza 17794 9,19 9,15 -0,46 -12,53 2440 8,56 10,72 0,4550 7777,95

Amga 3536 1,83 1,84 0,77 10,60 254 1,59 1,95 0,0280 671,84

Amplifon 12994 6,71 6,70 -0,50 18,11 249 5,59 8,20 0,3000 1328,34

Anima 5365 2,77 2,75 -1,04 -10,09 94 2,40 3,52 0,1250 290,95

Ansaldo Sts 14466 7,47 7,47 -0,11 - 98 7,18 9,18 - 747,10

Art'é 11761 6,07 6,06 -0,39 -42,78 1 6,01 11,33 0,4000 21,74

Asm 6157 3,18 3,17 -0,03 24,27 210 2,53 3,20 0,1050 2462,29

Astaldi 9815 5,07 5,17 3,34 5,28 203 4,47 6,36 0,0850 498,92

Auto To-Mi 30649 15,83 15,81 -0,83 -0,26 26 15,24 18,43 0,3000 1392,95

Autogrill 22722 11,73 11,73 -0,57 1,45 1282 11,44 13,36 0,2400 2985,38

Autostrade 42443 21,92 21,94 -0,23 6,82 948 20,11 24,30 0,3100 12531,92

Azimut H. 16483 8,51 8,49 -1,18 28,81 407 6,61 10,57 0,1000 1232,28

B
B. Bilbao Viz. 34022 17,57 17,59 - 15,35 0 14,88 17,75 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4523 2,34 2,34 -0,34 7,30 984 2,07 2,80 0,0520 3211,66

B. Carige 7437 3,84 3,82 -0,83 34,71 433 2,85 4,00 0,0750 4305,37

B. Carige risp 7943 4,10 4,12 0,49 1,49 6 3,80 4,52 0,0950 719,28

B. Desio 13258 6,85 6,90 1,74 9,73 68 5,97 7,82 0,0830 801,10

B. Desio r nc 12392 6,40 6,40 1,11 6,42 1 5,78 6,97 0,1000 84,49

B. Fideuram 9660 4,99 4,99 0,06 7,80 2262 4,04 5,20 0,1700 4890,67

B. Finnat 2025 1,05 1,04 -1,24 -9,12 209 0,95 1,27 0,0130 379,57

B. Ifis 20271 10,47 10,49 0,44 4,99 12 9,73 13,55 0,2400 300,31

B. Intermobiliare 16098 8,31 8,33 -0,14 10,32 9 7,51 9,66 0,2500 1283,96

B. Intesa 9050 4,67 4,67 -0,95 3,52 12056 4,27 5,17 0,2200 28116,86

B. Intesa r nc 8473 4,38 4,37 -0,80 3,67 1296 4,01 4,93 0,2310 4080,58

B. Italease 69531 35,91 35,67 -1,76 65,48 144 21,70 51,79 0,4900 2737,87

B. Lombarda 26080 13,47 13,44 -0,24 12,69 242 11,95 13,92 0,4000 4735,59

B. Profilo 4537 2,34 2,34 -0,76 9,13 66 2,07 2,91 0,1470 293,47

B. Santander 23156 11,96 11,96 -1,28 7,10 0 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 35623 18,40 18,45 1,49 6,46 8 17,07 18,70 0,5000 121,43

B.P. Etruria e L. 30326 15,66 15,67 0,08 11,09 128 13,15 17,73 0,2200 844,74

B.P. Intra 27698 14,30 14,27 -0,59 19,44 110 11,76 15,00 0,2000 702,57

B.P. Italiana 18569 9,59 9,55 -1,23 30,61 2931 6,94 9,64 0,2750 5669,56

B.P. Milano 18700 9,66 9,66 -0,44 3,62 1175 8,90 10,94 0,1500 4008,40

B.P. Spoleto 20921 10,80 10,72 -3,36 -0,63 34 9,71 13,11 0,4000 236,40

B.P. Verona No 42288 21,84 21,81 -0,14 26,32 1427 17,29 23,49 0,7000 8197,17

B.P.U. Banca 41456 21,41 21,34 -0,42 14,84 907 18,64 21,61 0,7500 7374,05

BasicNet 1907 0,98 0,99 -0,11 90,35 125 0,52 1,47 0,0930 60,06

Bastogi 404 0,21 0,21 -1,81 -22,64 263 0,19 0,29 - 140,86

BB Biotech 93444 48,26 48,14 -0,43 -6,02 2 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9091 4,70 4,63 -0,96 8,13 5 4,25 7,43 - -

Beghelli 1013 0,52 0,52 -0,55 -13,29 147 0,50 0,67 0,0258 104,62

Benetton 21973 11,35 11,30 -0,38 18,23 218 9,60 12,49 0,3400 2060,33

Beni Stabili 1508 0,78 0,78 -0,01 -3,98 3798 0,73 0,96 0,0240 1325,56

Biesse 22101 11,41 11,39 -0,27 68,42 22 6,78 13,60 0,1800 312,66

Bipielle Inv. 22073 11,40 11,40 -0,96 90,64 11 5,98 11,57 0,2900 3131,43

Bnl r nc 6545 3,38 3,40 0,06 36,46 17 2,48 3,66 0,1248 78,41

Boero 33013 17,05 17,05 0,29 6,56 0 15,25 18,50 0,4000 74,00

Bolzoni 6035 3,12 3,12 -0,48 - 12 3,02 3,25 - 79,58

Bon. Ferraresi 65097 33,62 33,65 0,45 2,28 1 32,85 37,11 0,1300 189,11

Brembo 15891 8,21 8,21 0,38 27,95 184 6,14 8,35 0,2100 548,10

Brioschi 666 0,34 0,34 0,41 -17,57 340 0,34 0,49 0,0038 172,78

Brioschi w 77 0,04 0,04 -1,48 -39,63 650 0,04 0,09 - -

Bulgari 18580 9,60 9,53 0,25 0,93 1401 8,32 10,41 0,2500 2862,16

Buongiorno Spa 8173 4,22 4,20 -1,20 29,60 453 3,26 5,45 - 365,77

Buzzi Unicem 34613 17,88 17,83 -1,05 34,94 194 13,25 21,91 0,3200 2806,81

Buzzi Unicem r nc 22583 11,66 11,63 -1,06 26,59 34 9,21 14,69 0,3440 473,72

C
C. Artigiano 6523 3,37 3,37 0,15 0,57 12 3,24 3,62 0,1240 479,73

C. Bergam. 55261 28,54 28,50 -1,21 11,66 5 25,56 29,35 0,9500 1761,68

C. Valtellinese 21469 11,09 11,08 -0,35 -2,88 100 10,27 12,94 0,4000 1008,69

Cad It 15521 8,02 8,00 -1,11 -20,59 2 7,80 10,37 0,1800 71,98

Cairo Comm. 73559 37,99 38,00 0,32 -22,58 54 35,23 53,23 3,0000 297,63

Caltagir. r nc 17330 8,95 8,95 - 27,80 0 7,00 9,26 0,1200 8,14

Caltagirone 17070 8,82 8,78 1,33 21,68 1 7,12 9,44 0,1000 954,68

Caltagirone Ed. 12578 6,50 6,50 0,37 -7,69 54 6,45 7,72 0,3000 812,00

Cam-Fin. 3123 1,61 1,61 -0,74 -11,37 146 1,46 2,10 0,0300 593,09

Campari 14865 7,68 7,66 -1,86 21,34 653 6,23 8,12 0,1000 2229,40

Capitalia 12735 6,58 6,57 -0,59 34,06 7444 4,91 7,31 0,2000 17063,42

Carraro 7036 3,63 3,65 -0,52 5,82 12 3,43 4,05 0,1250 152,63

Cattolica Ass. 89514 46,23 46,18 -0,17 5,84 53 39,25 48,49 1,5000 2190,90

Cdb Web Tech 5203 2,69 2,55 -2,56 15,07 10345 2,05 3,11 - 272,88

Cdc 10111 5,22 5,20 -1,66 -43,92 15 4,97 9,83 0,5600 64,04

Cell Therapeutics 2322 1,20 1,27 23,15 -37,03 12609 0,95 1,93 - -

Cembre 11846 6,12 6,08 -0,43 29,32 9 4,72 6,31 0,1500 104,01

Cementir 11788 6,09 6,06 -0,88 22,05 70 4,99 7,15 0,0850 968,72

Cent. Latte To 8229 4,25 4,26 1,19 -5,05 0 4,10 4,62 0,0500 42,50

CHL 1719 0,89 0,88 -0,75 63,52 557 0,52 1,30 - 114,79

Ciccolella 3770 1,95 1,94 -2,02 69,16 11 1,13 2,91 0,0516 23,36

Cir 4453 2,30 2,29 -1,21 2,82 1742 2,13 2,63 0,0500 1794,18

Class 2688 1,39 1,39 -0,78 -15,78 57 1,25 1,71 0,0100 128,55

Cofide 2029 1,05 1,05 0,58 2,95 329 0,98 1,17 0,0150 753,73

Coin 8049 4,16 4,13 -0,70 47,57 5 2,82 4,46 - 551,50

Credem 20344 10,51 10,49 -0,13 11,84 153 8,79 11,49 0,3000 2927,94

Cremonini 4242 2,19 2,20 - 10,61 78 1,97 2,44 0,2260 310,73

Crespi 1856 0,96 0,95 2,44 12,80 122 0,85 0,97 0,0350 57,52

Csp 1906 0,98 0,97 -1,11 -8,01 389 0,86 1,10 0,0500 24,12

D
Dada 27729 14,32 14,23 0,42 3,15 23 13,67 19,80 - 228,68

Danieli 15825 8,17 8,19 1,71 29,26 86 6,32 9,78 0,0600 334,11

Danieli r nc 10888 5,62 5,60 - 20,30 202 4,48 6,42 0,0807 227,31

Data Service 9519 4,92 4,91 -0,91 -4,13 1 4,84 7,40 0,5200 24,67

Datalogic 10706 5,53 5,51 -0,40 -11,25 39 5,45 7,55 0,2200 351,28

Datamat 18609 9,61 9,63 0,36 -1,24 1 9,43 9,88 0,1950 272,55

De' Longhi 5470 2,83 2,83 0,35 22,72 26 2,30 3,08 0,0200 422,34

Digital Bros 7741 4,00 4,00 -0,45 -8,11 14 3,77 4,51 - 56,42

Digital M. Techn. 85990 44,41 43,89 -2,81 39,57 46 30,55 48,95 - 499,63

Dmail Gr. 16642 8,60 8,46 -1,38 -4,55 12 7,93 11,26 0,1000 65,75

Ducati 1331 0,69 0,69 0,01 -1,84 453 0,57 0,82 - 220,44

E
Ed. Espresso 7948 4,11 4,11 -0,32 -7,63 991 3,93 4,68 0,1450 1781,76

Edison 3133 1,62 1,62 0,12 -5,21 381 1,49 1,76 0,0380 6734,97
Edison r 3615 1,87 1,87 1,30 2,82 33 1,61 2,23 0,2180 206,48

Edison w07 1566 0,81 0,81 - -3,69 0 0,67 0,90 - -

Eems 11908 6,15 6,08 -3,05 - 392 5,82 11,19 - 253,03
El.En 54506 28,15 28,09 -1,23 -7,67 1 24,83 34,60 0,5500 132,00

Emak 9042 4,67 4,68 -0,28 -2,67 3 4,58 5,57 0,1500 129,14

Enel 13504 6,97 6,97 -0,57 4,26 23164 6,53 7,21 0,6300 43035,97
Enertad 6066 3,13 3,12 -0,95 8,11 122 2,37 3,31 0,0207 297,23

Engineering I.I. 57004 29,44 29,31 -1,11 -8,29 12 28,16 36,96 0,3600 368,00

Eni 47071 24,31 24,25 -0,70 2,79 12877 21,80 25,01 1,1000 97370,27
Erg 33565 17,34 17,33 0,12 -15,73 477 16,84 25,30 0,4000 2605,80

Ergo Previdenza 8926 4,61 4,62 -0,19 -10,94 27 4,09 5,52 0,1740 414,90

Esprinet 25313 13,07 13,07 -0,74 41,39 57 9,25 17,53 0,1100 685,08
Euphon 13811 7,13 7,13 -0,68 -22,71 1 6,56 9,37 0,6000 50,93

Eurofly 5358 2,77 2,73 -0,07 -55,94 63 2,39 6,34 - 36,95

Eurotech 19748 10,20 10,06 -1,90 42,46 383 5,96 11,86 - 351,42
Eutelia 10584 5,47 5,50 0,60 -25,38 10 4,94 7,83 - 357,57

Exprivia 1743 0,90 0,90 0,22 -18,67 6 0,79 1,25 - 30,55

F
FastWeb 55997 28,92 28,97 0,24 -25,58 530 28,92 42,91 - 2299,37

Fiat 21915 11,32 11,27 -1,17 51,98 8959 7,45 11,69 0,3100 12362,04
Fiat priv 18195 9,40 9,32 -1,63 57,04 54 5,98 9,44 0,3100 970,64

Fiat r nc 20362 10,52 10,46 -1,31 58,11 140 6,64 10,58 0,4650 840,36

Fiat w07 227 0,12 0,12 -1,51 -35,25 27 0,08 0,23 - -
Fidia 8214 4,24 4,21 -2,59 -9,11 7 3,98 5,28 0,1400 19,94

Fiera Milano 17599 9,09 9,08 0,09 2,40 2 8,36 9,42 0,3000 308,04

Fil. Pollone 1786 0,92 0,92 -0,88 -14,34 22 0,87 1,14 0,0500 9,83
Finarte-Sem. 959 0,50 0,50 2,06 -37,28 7 0,47 0,81 0,0362 24,80

Finmeccanica 32580 16,83 16,81 -0,48 2,74 1240 15,82 19,53 0,5000 7138,57

Fondiaria-Sai 64884 33,51 33,48 0,75 19,00 764 26,89 34,70 0,9500 4500,12
Fondiaria-Sai r nc 48426 25,01 25,02 0,12 17,20 145 19,13 26,47 1,0020 1065,53

Fondiaria-Sai r w 4027 2,08 2,10 0,14 27,37 81 1,35 2,24 - -

Fondiaria-Sai w08 15140 7,82 7,91 1,37 19,65 8 6,13 8,12 - -
FullSix 15839 8,18 8,28 1,79 8,78 12 6,48 10,64 - 90,12

G
Gabetti Prop. S. 7406 3,83 3,83 -0,39 10,52 7 3,46 4,39 0,0700 122,40
Gaiana 3253 1,68 1,68 -0,24 45,04 12 1,15 2,06 0,1000 90,50

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9261 4,78 4,76 -0,81 3,22 4 4,51 5,57 0,2400 68,88
Gemina 5017 2,59 2,60 -0,80 29,49 643 2,00 3,23 0,0200 944,36

Gemina r nc 4821 2,49 2,49 - 43,93 0 1,73 3,17 0,0500 9,37
Generali 56249 29,05 28,95 -1,13 -1,56 4046 27,20 32,29 0,5400 37093,95

Geox 18958 9,79 9,76 -1,04 4,16 249 8,42 11,57 0,0850 2534,34

Gewiss 11385 5,88 5,86 -2,33 16,30 12 4,98 6,56 0,0800 705,60
Gim 1336 0,69 0,69 0,17 -8,17 32 0,65 0,83 0,0724 146,19

Gim r nc 1609 0,83 0,85 3,42 9,54 20 0,75 0,93 0,0724 11,36

Gim w08 390 0,20 0,20 -1,93 -27,51 34 0,19 0,30 - -
Grandi Viaggi 3942 2,04 2,04 - 49,60 32 1,33 2,28 0,0200 91,62

Granitifiandre 15486 8,00 7,97 0,03 9,88 10 6,96 8,97 0,1200 294,83

Guala Closures 8274 4,27 4,27 1,74 -5,23 257 4,21 6,09 - 288,96

H
Hera 5147 2,66 2,67 0,72 18,13 906 2,18 2,69 0,0700 2702,53

I
I. Lombarda 359 0,19 0,19 0,43 -1,17 1654 0,18 0,26 - 761,95

I.Net 91489 47,25 47,26 -0,02 18,18 3 39,02 58,19 2,0000 193,72

Ifi priv 35362 18,26 18,19 -1,03 30,77 83 13,97 19,26 0,6300 1402,63
Ifil 8940 4,62 4,58 -1,85 27,26 1239 3,63 5,05 0,0800 4795,27

Ifil r nc 8614 4,45 4,42 -0,45 15,86 117 3,84 4,97 0,1007 166,32

Ima 21733 11,22 11,25 0,33 22,53 34 9,16 11,69 0,4000 405,19
Imm. Grande Dis. 4744 2,45 2,46 1,49 21,83 79 2,00 2,58 0,0220 691,51

Immsi 3931 2,03 2,04 -0,49 -11,12 345 1,91 2,74 0,0300 580,58
Impregilo 5356 2,77 2,78 0,62 -0,43 1331 2,53 3,81 0,0300 1098,64

Impregilo r nc 7377 3,81 3,81 0,05 16,91 0 3,26 4,39 0,0404 6,16

Indesit Comp. 17508 9,04 9,10 0,26 3,02 101 8,46 11,20 0,3610 1025,13
Indesit r nc 19421 10,03 10,03 2,35 11,12 0 9,00 12,12 0,3790 5,13

Intek 1226 0,63 0,63 0,53 0,10 11 0,58 0,83 0,0850 116,63

Interpump 12913 6,67 6,78 2,53 21,76 202 5,42 7,23 0,1500 532,99
Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 16265 8,40 8,40 0,48 13,94 0 7,10 10,47 0,5000 342,59

Irce 5325 2,75 2,75 0,73 -6,81 0 2,67 3,08 0,0200 77,35
Isagro 15233 7,87 7,90 0,14 -14,58 2 7,67 11,96 0,3000 125,87

It Holding 3172 1,64 1,65 1,23 1,87 102 1,47 1,91 0,0258 402,74

It Way 12100 6,25 6,24 3,86 -10,16 76 5,77 7,44 0,0800 27,60
Italcementi 37742 19,49 19,39 -0,52 23,96 801 15,34 22,63 0,3300 3452,38

Italcementi r nc 23977 12,38 12,31 -0,65 16,50 121 10,38 15,40 0,3600 1305,56

Italmobiliare 131918 68,13 67,85 0,28 16,94 6 57,99 78,09 1,2700 1511,30
Italmobiliare r nc 108315 55,94 56,00 0,04 27,48 9 43,88 62,73 1,3480 914,24

J
Jolly H. 31451 16,24 16,33 1,52 88,59 27 8,31 16,27 0,0500 323,76
Juventus FC 3601 1,86 1,85 -3,08 36,87 2108 1,10 2,46 0,0120 224,93

K
Kaitech 568 0,29 0,29 0,10 -37,93 993 0,29 0,53 - 19,72

Kme Group 679 0,35 0,35 0,57 -7,11 213 0,33 0,42 0,0230 243,31

Kme Group rsp 757 0,39 0,39 -0,36 11,47 64 0,35 0,40 0,0408 22,35

L
La Doria 4790 2,47 2,49 0,81 -0,72 11 2,32 2,59 0,0400 76,69

Lavorwash 3886 2,01 2,02 -1,08 -32,72 16 2,01 2,98 0,0200 26,76
Lazio 707 0,37 0,37 -5,19 19,28 152 0,25 0,49 - 24,72

Linificio 5828 3,01 3,00 -0,73 -1,57 19 2,85 3,55 0,2500 83,22

Lottomatica 56675 29,27 29,37 0,07 7,09 349 26,23 34,51 1,3000 4370,03
Luxottica 43024 22,22 22,09 -0,14 3,64 965 19,38 24,06 0,2900 10209,40

M
Maffei 3822 1,97 1,98 - 0,15 0 1,92 2,20 0,0510 59,22
Management e C 1872 0,97 0,97 1,58 - 838 0,92 1,18 - 72,03

Marazzi Group 17353 8,96 8,95 0,34 - 18 7,69 10,11 0,2000 916,20

Marcolin 3785 1,96 1,95 -0,05 -32,66 1 1,86 3,01 0,0290 88,71
Mariella Burani 36992 19,11 19,15 0,26 38,67 36 13,58 23,57 0,1300 571,39

Marr 12204 6,30 6,33 0,11 0,43 200 5,60 6,75 0,3270 417,87

Marzotto 6895 3,56 3,56 -1,74 -12,27 25 2,61 4,06 0,0800 251,82
Marzotto r 6971 3,60 3,60 - -16,28 0 3,09 4,30 0,1000 2,79

Marzotto r nc 6392 3,30 3,30 -1,05 -16,75 14 2,46 3,96 0,1400 8,23
Mediaset 17084 8,82 8,82 -0,32 -1,90 3359 8,70 10,37 0,4300 10421,97

Mediobanca 31517 16,28 16,24 -0,96 0,44 2124 14,58 18,56 0,4800 13216,88

Mediolanum 10520 5,43 5,40 -1,84 -2,42 1752 5,16 7,18 0,1150 3959,56
Mediterr. Acque 7770 4,01 4,01 2,48 -0,82 10 3,82 4,33 0,0880 307,74

Meliorbanca 7215 3,73 3,73 0,81 16,44 100 3,19 3,91 0,1300 470,39

Milano Ass 10771 5,56 5,57 0,29 -3,50 415 5,17 6,59 0,2800 2428,41
Milano Ass r nc 10994 5,68 5,68 -0,58 -1,58 26 5,29 6,61 0,3000 174,54

Milano Ass w07 909 0,47 0,47 1,79 -9,36 32 0,42 0,78 - -

Mirato 17049 8,80 8,82 1,19 6,31 15 7,86 9,72 0,2700 151,45
Mittel 9933 5,13 5,14 1,64 22,23 62 4,20 5,45 0,1200 338,58
Mondadori 14400 7,44 7,43 -0,89 -5,15 790 6,84 8,21 0,6000 1929,38
Mondo TV 44205 22,83 22,69 -0,83 -24,05 15 22,83 32,17 0,3500 100,55
Monrif 2248 1,16 1,16 -0,34 -10,97 3 1,08 1,37 0,0240 174,15

Monte Paschi Si 8868 4,58 4,57 -1,17 16,69 3558 3,75 5,02 0,1300 11214,09
Montefibre 669 0,35 0,34 -0,35 12,98 315 0,30 0,37 0,0300 44,93
Montefibre r nc 695 0,36 0,35 -2,03 -3,76 21 0,34 0,39 0,0500 9,33

N
Nav. Montanari 6996 3,61 3,60 0,81 22,43 232 2,95 4,17 0,0950 443,89

Negri Bossi 2902 1,50 1,50 3,67 -6,84 131 1,39 1,77 0,0400 32,98
Nice 12624 6,52 6,47 -2,01 - 54 5,49 6,69 - 756,32

O
Olidata 1691 0,87 0,88 1,09 -12,82 15 0,83 1,04 0,0440 29,70

P
Pagnossin 1382 0,71 0,72 1,07 -19,96 38 0,64 0,94 0,0250 14,27
Panariagroup I.C. 13453 6,95 6,93 -0,26 25,12 0 5,53 7,34 0,1900 315,13
Parmalat 5166 2,67 2,67 -0,22 29,08 4845 2,07 2,74 - 4377,37
Parmalat w15 3224 1,67 1,66 -0,72 25,76 85 1,31 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26451 13,66 13,70 0,49 7,23 3 12,74 16,04 0,3000 377,04
Piaggio 4845 2,50 2,50 -1,50 - 1758 2,47 2,86 - 970,32
Pininfarina 45193 23,34 23,30 -1,23 -15,13 5 22,86 32,32 0,3400 217,46
Pirelli & C r nc 1376 0,71 0,71 -0,28 -15,40 126 0,66 0,87 0,0364 95,80
Pirelli & C R.E. 84228 43,50 43,45 -0,32 -5,86 41 42,17 61,71 1,9000 1850,90

Pirelli & C. 1344 0,69 0,69 -0,68 -11,00 14288 0,64 0,85 0,0210 3631,28
Poligr. Ed. 2780 1,44 1,44 0,98 -6,51 48 1,27 1,68 0,0240 189,55
Poligrafica S.F. 58495 30,21 30,33 -0,30 -8,81 5 28,04 34,90 0,3615 36,07
Pop Italia w10 1810 0,93 0,93 -2,52 - 745 0,65 1,00 - -
Premafin 4421 2,28 2,27 -1,13 13,75 1442 1,85 2,51 0,0120 936,81

Premuda 2988 1,54 1,54 -1,41 -8,70 332 1,33 1,80 0,0600 217,20
Prima Ind. 36737 18,97 18,80 -1,88 50,08 5 12,57 21,80 0,2800 87,28

R
R. Ginori 1735 756 0,39 0,39 -0,82 -25,11 46 0,34 0,53 0,5200 39,00
Ras Holding 39616 20,46 20,35 -0,54 -0,82 397 17,46 22,52 0,8800 13726,35

Ras Holding r nc 58863 30,40 30,40 - -43,35 0 29,70 53,66 0,9000 40,74
Ratti 1053 0,54 0,54 -1,10 0,30 8 0,52 0,67 0,0516 28,27
RCS Mediag. r nc 5813 3,00 2,99 -1,84 -0,20 19 2,98 3,67 0,1300 88,11
RCS Mediagroup 6752 3,49 3,47 -1,92 -13,62 1234 3,49 4,64 0,1100 2554,82
Recordati 10644 5,50 5,50 - -5,60 313 5,48 6,68 0,1375 1133,56

Reno De Medici 1056 0,55 0,54 0,06 -12,50 125 0,50 0,75 0,0165 146,77
Reno De Medici r 1067 0,55 0,55 - -27,74 0 0,55 0,84 0,0275 0,28
Reply 37147 19,18 19,22 0,56 8,11 16 17,75 22,07 0,2000 171,12
Retelit 697 0,36 0,36 3,86 -20,55 5455 0,31 0,52 - 150,28
Reti Bancarie 91566 47,29 47,19 -1,58 34,77 98 34,90 47,69 2,0000 2299,45

Ricchetti 2693 1,39 1,42 0,43 -25,17 5 1,32 1,88 0,0400 74,49
Risanamento 11414 5,89 5,86 -1,35 55,71 88 3,69 6,23 0,1030 1617,22
Roma A.S. 1394 0,72 0,72 -2,33 37,96 1692 0,47 1,19 - 95,42
Roncadin 490 0,25 0,25 -1,13 -35,61 62 0,22 0,42 0,0413 32,97
Roncadin w07 156 0,08 0,08 -1,72 -51,53 128 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28455 14,70 14,67 -0,70 10,76 5108 13,03 15,57 0,5700 23376,52
Sabaf 43508 22,47 22,46 -0,44 25,58 6 17,61 25,08 0,6000 259,16
Sadi 4297 2,22 2,22 0,32 -7,23 34 2,08 3,23 0,1500 22,86
Saes G. 43740 22,59 22,48 0,09 12,28 17 20,12 28,58 1,3000 344,98

Saes G. r nc 36946 19,08 19,18 0,68 18,88 21 16,00 22,34 1,3160 142,36
Safilo Group 7139 3,69 3,65 -2,04 -23,32 291 3,27 4,84 - 1044,80
Saipem 34710 17,93 17,95 1,73 28,35 3523 13,97 21,14 0,1900 7909,71
Saipem r 35821 18,50 18,50 - 23,33 0 14,42 21,50 0,2200 3,12
Saras 8647 4,47 4,46 0,47 - 1980 4,45 5,42 - 4247,17

Save 40487 20,91 20,84 -0,53 12,54 8 18,33 23,65 0,3100 578,58
Schiapparelli 90 0,05 0,05 0,87 -9,86 1141 0,04 0,05 0,0155 28,42
Seat P. G. 746 0,39 0,39 0,57 -2,68 28375 0,33 0,44 0,0050 3141,88
Seat P. G. r 593 0,31 0,31 0,52 -3,62 266 0,29 0,36 0,0101 41,69
Sias 18178 9,39 9,36 -0,26 -8,94 39 9,14 11,45 0,2000 1196,97

Sirti 4335 2,24 2,25 1,81 - 181 2,05 2,24 - 497,00
Smurfit Sisa 5131 2,65 2,65 - 0,38 0 2,47 2,69 0,0100 163,24
Snai 11453 5,92 5,99 0,18 -30,83 344 5,92 8,82 0,0387 324,99
Snam Rete Gas 7011 3,62 3,62 -0,14 2,23 4284 3,34 3,72 0,1700 7081,95
Snia 177 0,09 0,09 4,99 1,78 45640 0,08 0,09 0,0487 54,29

Snia w10 46 0,02 0,02 8,52 6,67 20049 0,02 0,03 - -
Socotherm 23349 12,06 12,06 -0,59 28,92 98 9,35 15,40 0,0800 460,96
Sogefi 10568 5,46 5,41 -1,80 17,86 116 4,60 6,21 0,1750 617,01
Sol 9100 4,70 4,70 -0,61 12,12 26 4,19 4,92 0,0670 426,29
Sopaf 1419 0,73 0,74 -0,74 4,77 127 0,68 0,89 0,0620 309,18

Sorin 2854 1,47 1,47 -1,01 -13,50 63 1,29 1,90 - 691,83
Stefanel 7129 3,68 3,62 -2,56 -0,19 17 3,50 4,57 0,0400 199,55
Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 24203 12,50 12,43 -1,56 -17,88 8030 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 12361 6,38 6,39 -1,74 38,33 43 4,62 6,55 0,1400 117,93
Tas 42056 21,72 21,67 -3,09 -0,87 11 19,19 25,40 1,7500 38,49
Telecom I. Media 704 0,36 0,36 0,11 11,55 2754 0,30 0,40 0,1643 1197,87
Telecom Ita Med. r nc 699 0,36 0,36 0,56 21,85 16 0,29 0,39 0,1679 19,84
Telecom Italia 4186 2,16 2,14 -1,70 -12,65 75600 2,06 2,61 0,1400 28929,08

Telecom Italia r 3772 1,95 1,94 -0,21 -7,55 12406 1,85 2,24 0,1510 11738,88
Tenaris 28235 14,58 14,47 -0,90 46,79 3227 9,93 18,97 0,1730 -
Terna 4252 2,20 2,20 -0,36 5,12 3609 2,04 2,26 0,1300 4392,00
Tiscali 4504 2,33 2,30 0,35 -13,98 4680 2,29 2,89 - 922,81
Tod's 118461 61,18 61,87 1,86 6,73 52 53,24 65,65 1,0000 1859,99

Toro 40758 21,05 21,05 - 42,20 1002 14,80 21,07 0,7000 3827,77
Trevi 12427 6,42 6,37 -2,70 47,54 157 4,35 7,83 0,0250 410,75
Trevisan Comet. 5302 2,74 2,77 -0,57 -6,20 48 2,51 3,54 0,0700 74,71
Txt e-solutions 38528 19,90 19,78 -1,09 -26,98 4 19,76 27,26 0,4000 52,19

U
Uni Land 1915 0,99 0,99 -1,10 120,45 529 0,45 1,56 0,0050 897,92
Unicredito 12146 6,27 6,23 -1,14 7,03 51090 5,56 6,34 0,2200 65334,88
Unicredito r 12164 6,28 6,27 -0,14 2,66 9 5,67 6,50 0,2350 136,36
Unipol 5050 2,61 2,61 2,39 9,95 9057 2,21 2,83 0,1200 3809,05
Unipol priv 4562 2,36 2,35 1,55 24,13 11378 1,90 2,48 0,1252 2119,50

V
V.d. Ventaglio 1062 0,55 0,54 -0,35 -47,73 50 0,53 1,05 0,0700 42,38
Valentino F.G. 47690 24,63 24,60 0,41 19,91 32 20,41 26,68 0,5000 1825,24
Vemer Sib. 1170 0,60 0,59 -2,91 62,96 1744 0,37 0,79 0,0516 58,98
Vianini I. 6254 3,23 3,23 - 5,66 0 3,01 3,67 0,0300 97,24

Vianini L. 18178 9,39 9,36 0,81 14,26 25 8,21 10,97 0,1500 411,17
Vittoria 20726 10,70 10,71 0,25 13,44 4 9,44 12,58 0,1500 324,16

Z
Zucchi 5739 2,96 2,97 -0,77 8,53 3 2,71 3,46 0,0300 72,25
Zucchi r nc 6196 3,20 3,20 - 10,73 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

C

1,2812 dollari +0,000
149,0900 yen -0,080
0,6773 sterline -0,001
1,5799 fra.svi. +0,002
7,4615 cor.danese +0,000
28,1060 cor. ceca -0,062
15,6466 cor. estone +0,000
8,0430 cor.norvegese +0,015
9,2010 cor. svedese +0,004
1,6735 dol. australiano -0,007
1,4243 dol. canadese -0,007
2,0027 dol.neozelandese -0,006
275,6500 fior. ungherese -1,880
0,5761 liracipriota +0,000
239,5900 tallerosloveno +0,000
3,9045 zlotypol. +0,004

Bota3 mesi 99,58 2,67
Bota6 mesi 98,47 2,91
Bota12 mesi 96,70 3,05
Bota12 mesi 97,02 3,01

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

La Borsa di Milano ha archiviato
la seduta con i principali indici in
ribasso, alla conclusione di una
sessione condotta negativamente
sin dalle primissime fasi.
Il risultato finale si è assestato
comunque sui minimi della
seduta, con Piazza Affari che ha
risentito nell'ultima parte della
flessione di Wall Street,
penalizzata da alcuni dati
macroeconomici negativi come
quelli relativi alla mercato
immobiliare statunitense.
Su un listino dominato dalle
variazioni al ribasso, soprattutto

tra i finanziari, non sono mancati
anche notevoli spunti al rialzo
che hanno premiato titoli come
Saipem e Alitalia. Ancora in
flessione le azioni della
Juventus.
Tornando agli indici, il Mibtel
finale è calato dello 0,63% a
quota 28.491 punti, l'&P/Mib è
sceso dello 0,79% a 37.283
punti. L'All Stars e il Midex sono
arretrate rispettivamente dello
0,18 e dello 0,48 per cento. Il
future settembre ha chiuso a
quota 37.360 punti. Gli scambi
della giornata sono ammontati a
poco meno di 2,4 miliardi di
euro.

La Bauli regina nella produzione
di pandori, dal 31 luglio ha
rilevato tutto il pacchetto
azionario della Doria, azienda
che produce il famoso frollino
«bucaneve». I particolari
dell'operazione sono stati resi
noti ieri da Bauli ai sindacati.
«Con questa acquisizione Bauli -
sottolinea la nota - prosegue nella
strategia che vede impegnata
l'azienda nel bilanciare il
fatturato del complesso mercato
della ricorrenza, con lo sviluppo
del proprio giro d'affari in
occasioni di consumo

quotidiano». L'operazione - si
legge in una nota del gruppo
veronese, celebre per il pandoro -
si è conclusa «in tempi molto
rapidi anche per la totale sintonia
di intenti creatasi con la famiglia
Zanin, proprietaria fin dalla
fondazione di Doria».
Con questa acquisizione Bauli,
società di proprietà della
omonima famiglia, prosegue
nella strategia che vede
impegnata l'azienda nel
bilanciare il fatturato del
complesso mercato dei dolci da
«ricorrenza», con lo sviluppo del
proprio giro d'affari in occasioni
di consumo quotidiano.

Roberto Colaninno non
aumenterà la propria quota in
Capitalia. Lo ha detto lo stesso
Colaninno a margine di un
convegno al Meeting e
Comunione e liberazione.
«Non aumenteremo la nostra
quota (pari all'1%, ndr) - ha detto
Colaninno - e resteremo nel patto
perché dobbiamo investire in
settori industriali che sono la
nostra vocazione. Non faremo
nulla per uscire dall'azionariato».
A chi gli chiedeva quindi quali
potranno essere le mosse di Abn
Amro, l'azionista di riferimento

di Capitalia che renderà noto
entro il 15 settembre se resterà
nel patto di sindacato, Colaninno
ha risposto: «Non ne so nulla,
sentiremo Abn cosa ha deciso».
Quanto a eventuali contatti con
altre banche italiane Colaninno
ha osservato: «A livello di patto
di sindacato e di consiglio di
amministrazione non ce ne
sono». Infine, alla domanda se ci
fossero evoluzioni nella vicenda
della possibile aggregazione tra
Capitalia e Intesa, Colaninno, ha
risposto che «il cda è lì per fare
gli interessi di tutti gli azionisti e
sviluppare strategie in questo
senso».

insintesi

Nestlè chiude il primo
semestre con un utile in
crescita dell'11%, grazie in
particolare all'aumento del
prezzo del Nescafè e al
rafforzamento del dollaro,
che ha alimentato la
crescita delle vendite negli
Stati Uniti e in Asia. L'utile
è così cresciuto a 4,15
miliardi di franchi svizzeri
(circa 2,6 miliardi di euro).
Le vendite sono invece
aumentate dell'11% a 47,1
miliardi.

Bhp Billiton, la più
grande compagnia
mineraria del mondo,
chiude il secondo semestre
con utili in volo del 77%,
grazie soprattutto alla
corsa dei prezzi del rame e
dei minerali di ferro. La
società australiana nella
seconda parte dell'anno
fiscale ha totalizzato un
profitto pari a 6,1 miliardi di
dollari, contro i 3,45
miliardi dello stesso
periodo dell'anno
precedente.

Sony Pictures
Entertainment ha
annunciato di aver
raggiunto un accordo per
l'acquisto, al costo di 65
milioni di dollari, del sito
web di video Grouper.com,
segnando così l'ingresso
dei grandi media nel
settore dei video prodotti
dagli stessi utenti. Grouper
è una delle numerose
start-up del web nate sulla
scia di YouTube.com, il più
popolare sito dove mettere
online gratis i propri video,
con una media di 100
milioni di visioni di filmati al
giorno.

La Banca di Sassari
(Gruppo Banca popolare
Emilia Romagna) ha chiuso
il primo semestre 2006 con
un utile di 2,96 milioni di
euro, con un +65,68%
rispetto ai 1,79 milioni di
euro dell'analogo periodo
dello scorso anno. La
raccolta globale da
clientela è pari a 1.781,46
milioni di euro, in aumento
rispetto ai 1.771,13 del
giugno 2005: si
evidenziano una lieve
flessione (-1,29%) della
raccolta diretta, 1.304,93
milioni di euro contro i
1.321,99 del primo
semestre 2005, e un
incremento del 6,10% della
raccolta indiretta che
passa dai 449,14 ai 476,53
milioni di euro.

Il colosso britannico
delle sigarette Imperial
Tobacco ha rilevato il
marchio di sigarette
Davidoff dal gruppo
tedesco Tchibo Holding,
per 540 milioni di euro in
contanti. Imperial Tobacco
aveva acquisito nel 2002
una licenza a lungo termine
per l'uso del marchio.

Ducati Energia e
l'indiana Kinetic
Communications si sono
accordate per una
joint-venture in India, che
prenderà il nome di Ducati
Energia India Pvt Ltd
Company. Situata a Pune,
la newco produrrà volani,
centraline elettroniche,
sistemi di accensione,
regolatori e centraline a
iniezione elettronica per
veicoli a due e tre ruote.

Bot

Premiata Alitalia Acquisita Doria
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Colaninno non sale
Bauli Capitalia
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Finita la favola Champions, Chievo eliminato
I veronesi non riescono a ribaltare lo 0-2 dell’andata contro i bulgari del Levski Sofia: finisce 2-2

NIENTE RIMONTA, NIENTE SOGNO Per

il Chievo di Pillon la Champions League rima-

ne una chimera. Se all’andata a Sofia lo 0-2

era ingiusto e pesante, il gol di Telkiyski al 36’

del primo tempo ha

tagliato le gambe ai

veronesi. La partita è

praticamente finita

lì. Nel secondo tempo una doppiet-
ta di Amauri (4’ e 37’) è buona solo
di pareggiare il doppio svantaggio
subito appena due minuti dal ritor-
no degli spogliatoi con Bardon.
Premiato con i preliminari grazie
alle penalizzazioni di Fiorentina e
Milan, il Chievo ora si dovrà ac-
contentare della Coppa Uefa stra-
meritata sul campo nello scorso
bellissimo campionato. In un Ben-
tegodi pieno come ai tempi del Ve-
rona scudettato di Bagnoli, il Chie-
vo parte bene e dà speranza ad un
pubblico che si scalda. Pillon deve
rinunciare all'infortunato Brighi a
centrocampo: al suo posto gioca
Sammarco. Al 10' Amauri arriva in
ritardo a centro area per un facile
tap in. Chievo molto aggressivo in
questo inizio, ma anche un po' trop-
po sbilanciato in avanti, rischia ad
ogni contropiede. Il più attivo in
avanti è sicuramente il brasiliano
Amauri (in procinto di trasferirsi al
Palermo). Al 27' Colpo di testa di
Amauri, plastica parata di Petkov.
Al 35’ arriva la mazzata. Dopo
un’azione insistita, con i difensori
gialloblù che non riescono a spaz-
zare in un paio d’occasioni, la palla
arriva all’ottimo Telkiyski che con
un sinistro al volo dopo un palleg-
gio trova l'angolino trafiggendo Si-
cignano con la palla che era passata
sotto le gambe di Mantovani.
Ora servirebbero ben quattro gol
per qualificarsi e il contraccolpo è
forte. Il Chievo sembra non creder-
ci e i bulgari controllano fino alla
pausa. Al rientro degli spogliatoi il
Levski legittima il passaggio rad-
doppiando subito con Bardon (già

a segno all’andata su rigore) che re-
alizza con un diagonale debole ma
angolato. C’è subito la reazione di
orgoglio di Amauri che accorcia di
testa su angolo da sinistra. Sono
sempre quattro i gol da segnare e i
minuti da giocare sono sempre di
meno. I bulgari dimostrano di esse-
re squadra esperta e tatticamente
valida perché palleggiano con auto-
rità. Nel sorteggio di oggi sarà una
mina vagante per tutti. L’unica sod-
disfazione arriva al 35’ con pareg-
gio di Amauri, con una deviazione
in area bulgara su cross da destra di
Luciano. Un minuto dopo Lanna
viene espulso. Il Chievo ora dovrà
riprendersi dalla delusione. Ma
Campedelli e Pillon sono abituati
ad ottenere tanto con poco.

La Juventus va al Tar, ma aspetta
segnali da parte della Federcalcio.
Nonostante la minaccia di sanzioni
da parte della Figc, i bianconeri an-
dranno sino in fondo. Già oggi il
club potrebbe notificare il ricorso
al tribunale amministrativo ai terzi
interessati (Figc, Inter e Messina).
«Siamo convinti di non fare niente
di sbagliato - ha spiegato uno dei le-
gali della Juventus, Riccardo Mon-
tanaro - perché stiamo solo appli-
cando una legge dello Stato italia-
no». Il riferimento è alla legge 280
del 2003, che permette ai club di ri-
correre al Tar del Lazio per segna-
lare eventuali violazioni dei propri
diritti nei processi sportivi. La Ju-

ventus insomma tira dritto: ma non
chiude la porta a un'eventuale trat-
tativa con la Ficg. «Un'istanza si
può anche ritirare» spiega una fon-
te del club bianconero. Che però ri-
badisce: «Per non andare in tribu-
nale vogliamo la serie A: la B senza
penalizzazione non ci basterebbe».
Una linea che rende complicatissi-
ma l'eventuale trattativa con la Fi-
gc, disposta a togliere ai bianconeri
qualche altro punto di penalità nel-
la Camera di arbitrato del Coni (l'
ultimo grado della giustizia sporti-
va) pur di ottenere il ritiro dell'
istanza.
La volontà di trattare emerge anche
dall'udienza di ieri davanti alla Ca-

mera di conciliazione del Coni, in
cui i legali della Figc hanno prean-
nunciato per la Lazio uno sconto sui
punti di penalizzazione (che verrà
accordato in sede di arbitrato)
«perché il club si è impegnato a non
rivolgersi al Tar». Un chiaro segna-
le anche per i bianconeri, che vin-
cendo al Tar bloccherebbero il cal-

cio italiano. I giudici ammnistrativi
potrebbero infatti annullare infatti
le sentenze relative a Calciopoli,
fermando così i campionati.
Una prospettiva che spaventa an-
che la Fifa, che due giorni fa aveva
chiesto spiegazioni alla Figc sul ri-
corso al Tar della Juventus, venti-
lando sanzioni contro i club e la Na-
zionale in caso di mancati provvedi-
menti contro i bianconeri. Ieri però
l'ente calcistico ha chiarito che non
verrà aperta nessuna procedura di-
sciplinare contro l'Italia. La Fifa è
infatti «più che soddisfatta» per la
risposta ricevuta dal commissario
straordinario della Figc, Guido
Rossi. Una lettera in cui Rossi ha
assicurato che la Juventus verrà
sanzionata in caso di ricorso la Tar.

La garanzia che l'ente pretendeva
per non aprire subito una procedu-
ra disciplinare.
La Fifa teme il ricorso al Tar dei
bianconeri, perché rappresenta un
precedente pericoloso. Lo statuto
dell'ente, a cui tutte le federazioni
devono attenersi, prevede l'assolu-
to divieto per i club di rivolgersi al-
la giustizia ordinaria per materie di
competenza dei giudici sportivi, pe-
na sanzioni che possono arrivare si-
no alla radiazione della società. Ma
il ricorso della Juventus potrebbe
spingere altri club a seguirne
l'esempio. E a quel punto per la Fifa
sarebbe molto difficile contenere le
società, che già da anni minacciano
di riscrivere le regole con l'aiuto
dei giudici ordinari.

■ Quando Marco Belinelli ha segnato l’ennesi-
mo canestro e ha dato all’Italia 12 punti di van-
taggio (48-36) ad inizio terzo quarto le facce dei
“mostri” americani erano allucinate. Non pote-
vano credere che un gruppo di onesti mestieran-
ti del parquet potesse metterli sotto. Forse lì
l’Italia si è pure illusa di poter battere l’ex Dre-
am Team. Ma proprio perché “ex” la nazionale
a stelle e strisce ha reagito, ha iniziato a fare la
faccia cattiva e grazie ad un perfetto Carmelo
Anthony (19 punti nel solo terzo quarto, 35 in
totale con 8 su 11 da due e 5 su 7 da tre) nel giro
di soli 3 minuti si è riportata in testa e non ha più
mollato la presa. Se non ci fosse stato il ragaz-
zaccio col codino dei Denver Nuggets chissà co-
me sarebbe andata a finire. Parlare di impresa
sfiorata è forse eccessivo, ma l’Italia di Recalca-
ti ha certamente messo paura agli stra-milionari
professionisti americani ricevendone in cambio
il rispetto che Wade e compagnia concedono
difficilmente a chi non gioca nella Nba. Qualco-

sa di più di una vittoria. I vari Di Bella (faccia da
portoricano cattivo del Bronx), Soragna (che ha
fatto arrabbiare Wade), Michelori (che si è mes-
so a battibeccare con niente meno di Lebron Ja-
mes) le partite del campionato più bello e pagato
del mondo continueranno a vederle in tv con la
consapevolezza di aver creato più di un grattaca-
po agli idoli dei bambini di tutto il mondo. Di-
scorso diverso per Marco Belinelli. Il 20enne
bolognese contro Wade e Lebron James batta-
glierà tante altre volte. E con i 26 punti di ieri ha
forse accelerato il suo arrivo nell’Nba perché ha
mostrato la classe cristallina che oltreoceano
non si fanno scappare, a qualsiasi latitudine si
trovi. E Belinelli ha mostrato di non avere solo il
tiro che tutti gli riconoscono, ma anche la capa-
cità di buttarsi a canestro trovando un’altra di-
mensione non mostrata nelle partite precedenti
(ben 4 appoggi al tabellone). «Per me è già pron-
to per l’Nba - ha commentato coach K - e l’Italia
ha giocato in modo magnifico, sono la squadra

mentalmente più forte che abbiamo visto a livel-
lo internazionale».
È finita 95-86 e tenere sotto i cento punti la co-
razzata di coach K non era riuscito a nessuno fi-
nora. Di partita ce ne è stata fino a 8’ dalla sirena
sul 74-70 per merito di un grande Mancinelli
(anche lui nell’Nba potrebbe finirci), quando
Marconato ha sbagliato il cesto del -2. A far ri-
saltare ulteriormente la grande partita degli az-
zurri c’è il fatto di aver affrontato gli Usa 40 mi-
nuti faccia a faccia, senza nessun tatticismo. E
sul perché non abbia ordinato la zona, Recalcati
dà una risposta più seria di quanto non sembri:
«Eravamo pronti a farla, ma siccome spero di in-
contrare gli Usa ancora, l’ho tenuta per la prossi-
ma sfida». Per farlo però bisognerà battere que-
sta mattina (ore 9,30 RaiTre) Portorico per arri-
vare secondi ed incrociare negli ottavi del 26 a
Saitama, periferia di Tokio, Lituania, Brasile o
Australia.
 Massimo Franchi

COPPA ITALIA 2˚ turno

Fuori Toro e Fiorentina
Rimonta Juve a Cesena

Canottaggio12,00Eurosport

BASKET Ai Mondiali, con Belinelli azzurri avanti anche di 12 punti nel terzo quarto. Anthony (35 punti) ci supera: finisce 95-86

Grand’Italia, ai mostri Usa tocca soffrire

■ di Valerio Raspelli

Basket09,30Rai3

MERCATO Galliani e Braida
a Madrid per trattare

«Ronaldo vuole»
Il Fenomeno
vicino al Milan

ARONA Continuano le indicative
che via via forniranno al c.t. Fran-
co Ballerini i nove titolari e le due
riserve per il campionato mondia-
le. Ieri in quel di Arona si è svolto il
Gran Premio Nobili Rubinetterie
che ha registrato il successo di Pao-
lo Longo Borghini, un ventiseien-
ne alla terza stagione professioni-
stica che ha una sorella ciclista e
una madre che per undici volte ha
conquistato il titolo italiano dello
sci di fondo. Paolo si è imposto net-
tamente sui tre compagni che si so-
no leggermente avvantaggiati in vi-
sta del traguardo. Secondo Laver-

de, terzo Pidgorny, quarto Siutsou,
quinto alla testa di un gruppo stac-
cato di 5’’ Franco Pellizotti, com-
plimentato da Ballerini per la sua
vivacità in corsa. Allo stato attuale
delle cose il selezionatore vuole
che si dia tempo al tempo, fermo
restando che il numero uno della
nazionale azzurra sarà Bettini. Pro-
babili fiancheggiatori Di Luca, Pa-
olini e il già citato Pellizotti. Al mo-
mento godono fiducia Figueras e
Nocentini, Bruseghin e Moreni,
ma in sostanza Ballerini ha ancora
molto da vedere e da percepire.
 Gino Sala

Alla vigilia dell'inzio delle prove libere
del Gran Premio della Turchia a Istanbul la
Federazione automobilistica internazionale
dichiara definitivamente illegale il sistema
anti-vibrazioni (mass dumper) utilizzato
dalla Renault. Un vantaggio in più per la
rimonta di Schumacher su Alonso

■ 08,00SkySport2
Boxe,Ko tv
■ 08,30SkySport2
AerobicOz Style
■ 09,30Rai3
Basket, Italia-Portorico
■ 10,45SkySport2
WrestlingWwe
■ 12,00Eurosport
Canottaggio,Mondiali
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 13,00SkySport1
BeachSoccer

■ 13,45SkySport2
SkyVolley
■ 14,00SkySport1
Sport Time
■ 16,30Rai3
Ciclismo,Gp Ind. e com.
■ 18,00Rai1
SorteggioChampions
■ 19,30SportItalia
WweNews
■ 20,00SkySport1
Sport Time
■ 20,45SkySport1
Calcio, Leyton-Bromwich

Lazio verso
lo sconto di «pena»
La Fifa annuncia
«Sanzioni? Non
puniremo l’Italia»

CALCIOPOLI Il club bianconero non cambia idea: avanti con la giustizia ordinaria. Un punto di incontro con l’arbitrato?

La Juve va alla guerra del Tar. Ma si può ancora trattare

Gianluca Basile contro Cris Paul durante l'incontro Italia-Usa a Saporro Foto di Elio Castorina/Ansa

■ di Luca De Carolis

■ È quasi fatta per Ronaldo al
Milan. Ieri sera i dirigenti rosso-
neri Galliani e Braida sono andati
a Madrid per trattare ufficialmen-
te il centravanti. Poco prima, un
portavoce del Real Madrid aveva
confermato che «la cessione di
Ronaldo avverrà a breve: la deci-
sione è presa è non c'è margine
per tornare indietro». In serata in-
vece ha parlato Galliani: «Incon-
treremo i dirigenti del Real e ve-
dremo cosa succede. Ronaldo
non è molto vicino, staremo a
sentire cosa ci dicono. Uno scam-
bio con Kakà? Lui non è in vendi-
ta».
I dirigenti dei club si sono incon-
trati nella notte, dopo avere assi-
stito a Real Madrid- Anderlecht.
La volontà comune è di chiudere
in fretta, forse già oggi. Manca
però l'accordo sul prezzo. Il Real
vorrebbe 30 milioni e un'opzione
su Kakà, il Milan ne offre 20 e
non vuole discutere del fantasista
brasiliano. Ma con una cifra leg-
germente superiore Ronaldo do-
vrebbe arrivare a Milano.
L'Inter ha venduto Zè Maria agli
spagnoli del Levante, mentre og-
gi dovrebbe essere definito il pas-
saggio di Martins al Newcastle
per poco meno di 15 milioni. I ne-
razzurri lavorano anche a uno
scambio con il Betis di Siviglia:
l'esterno Joaquin dovrebbe arri-
vare a Milano in cambio di Solari
e soldi. La Juventus è vicina a
prendere Felipe, difensore dell'
Udinese, a cui i bianconeri hanno
ceduto in comproprietà l'attac-
cante Masiello. Oggi la Roma po-
trebbe chiudere per Esposito del
Cagliari. I giallorossi preparano
anche due cessioni: Kuffour po-
trebbe andare all'Amburgo, men-
tre Mido piace al Tottenham. Il
difensore della Fiorentina Di Lo-
reto è vicino al Torino. Il Genoa
ha ingaggiato l'attaccante Sculli.
 l.d.c.

LO SPORT

■ Ecco i risultati del secondo tur-
no di Coppa Italia ad eliminazione
diretta: Messina- Piacenza 2-0
(43’ Cordova, 90’ Di Napoli); Ge-
noa-Fiorentina 1-0 (75’ Greco);
Cavese- Bologna 0-2; Rimini-
Sampdoria 1-2 (37’ Bonazzoli,
50’ Jeda, 86’ Delvecchio); Croto-
ne- Torino 2-1 (63’ Rosina, 68’
Giampaolo, 90’ Sedicev); Cremo-
nese- Reggina 0-1 (Modesto 76’);
Taranto-Brescia 0-1 (74’ Serafi-
ni); Venezia- Arezzo 0-1 dts; Cese-
na- Juventus 1-2 (12' Pagliuca, 45'
Bojinov, 73’ Del Piero); Pescara-
Atalanta 0-3 (15’ e 33’ Zampagna,
69’ Ventola); Triestina-Siena 2-1
(4’ Allegretti, 28’ Bogdani, 67’
Eliakwu); Albinoleffe-Udinese
1-2; Venezia - Arezzo 0-1; Napoli
- Ascoli 1-0; Modena-Mantova
5-4 (rig.); Monza-Lazio 3-4 (rig.)

CICLISMO Gp Nobili Rubinetterie ad Arona

Vince Longo Borghini
Pellizotti impressiona
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L
a casa di produzione Paramount Pictures
ha deciso di liquidare Tom Cruise, non rin-
novandogli un contratto che durava, or-

mai, da 14 anni. Forfait ingiustificato, secondo la
sua socia Paula Wagner, convinta che Cruise ab-
bia fruttato alla Paramount più di qualsiasi altro
attore nella storia dello studio cinematografico.
A giudicare dalle cifre, l’ex «top gun» avrebbe
sbancato più volte il botteghino: 500 milioni di
dollari l’incasso de La guerra dei mondi nel 2005
e 2 miliardi di dollari il record della saga di Mis-
sion Impossible, pari al 15 per cento del totale dei
profitti della casa cinematografica. Ma Sumner
Redstone, l’84enne magnate della Paramount,
capace di trasformare una piccola catena di dri-
ve-in in un colosso dello showbiz, non avrebbe
tollerato «il suo comportamento, negli ultimi

tempi, semplicemente inaccettabile», come ha
dichiarato in un’intervista al Wall Street Journal.
Nell’ultimo anno, Cruise è stato spesso al centro
del gossip per la sua condotta bizzarra: dalle criti-
che alla collega Brooke Shields per la terapia
post-parto a base di antidepressivi, all’amore per
la fidanzata Katie Holmes urlato saltellando sul
salotto più famoso d’America, nel talk-show di
Oprah Winfrey. Ma a destare perplessità sarebbe
soprattutto la sua devozione a Scientology, di cui
è seguace dal 1990. «La sua religione è diventata
così importante per lui che rischia di offuscarne
la carriera» avrebbe detto una persona vicina al-
l’attore. Tanto da spingerlo a osservare precetti
radicali, come mangiare la placenta dopo il parto
imminente della moglie. Un atto di fede «estre-
mo» a cui, pare, si sarebbe sottratto, attirandosi
comunque le critiche di Hollywood. Anche i fan
avrebbero storto il naso e iniziato a disaffezionar-

si al divo, sceso del 35% nella classifica delle star
più amate in un sondaggio di Usa Today. Coperta
da mistero la nascita della figlia Suri - molti so-
spettano che sia un bluff - mai mostrata in pubbli-
co. Uniche prove della sua esistenza le dichiara-
zioni dell’ex fidanzata Penelope Cruz, tra i pochi
ammessi a vedere la neonata. Invitati esclusivi
anche i coniugi Beckham, ma con il divieto di
toccare la piccola per non influire negativamente
sulla sua crescita, secondo i dettami di Scientolo-
gy. Troppe stranezze che avrebbero spinto la Pa-
ramount a rinunciare al suo «gioiello». Ma tra le
ipotesi del divorzio c’è anche quella del denaro.
Pare che l’azienda non fosse più disposta a versa-
re 10 milioni di dollari l’anno - quattro volte il ca-
chet di Johnny Depp, Bradd Pitt e Tom Hanks - a
Cruise e socia. Un taglio deciso dopo lo scarso
successo di Mission Impossible 3, inferiore ai
400 miloni di dollari. Alla scadenza del contrat-

to, lo scorso luglio, l’attore avrebbe rifiutato la
nuova offerta di 2 milioni di dollari l’anno, più
un bonus extra di 500mila dollari e la Paramount
non avrebbe rilanciato. Impossibile trovare
un’intesa, anche dopo la decisione di Cruise di
licenziare la sua portavoce Pat Kingsley, molto
abile a gestire i rapporti con i media, per rimpiaz-
zarla con sua sorella Lee Anne De Vette, anche
lei devota di Scientology. La religione, fondata
nel 1954 dallo scrittore di fantascienza Ron Hub-
bard, vanta molti adepti a Hollywood, tra cui
John Travolta, Lisa Marie Presley e Kirstie Al-
ley. Ma gli eccessi di Cruise avrebbero esaspera-
to il boss della Paramount, spingendolo alla spie-
tata conclusione: «Tom è una brava persona e un
fantastico attore, ma non pensiamo che qualcuno
impegnato a suicidarsi in modo creativo e che
danneggia gli incassi dello studio dovrebbe con-
tinuare a restare tra noi».

Sundance, un talent-scout di festival

È
una piccola storia quella raccontata da Quinceañe-
ra, che uscirà il 1˚ settembre in Italia. Una pellicola
senza regista famoso, senza star hollywoodiane,
con il solo merito di essere piaciuta a tutti, lo scorso
gennaio quando ha debuttato al Sundance Film Fe-
stival di Park City, il festival del cinema indipen-
dente che Robert Redford ha voluto sulle montagne
dello Utah, lontano dal clamore di Hollywood pro-
prio per dar spazio ai bei film che con la polvere di
stelle hanno poco a che fare. Quinceañera ha vinto
al Sundance sia il premio della critica che quello

del pubblico. Non accade spesso e quando accade il
consiglio è quello di andare a vedere il film, perché
il Sundance spesso ci azzecca. Nel suo curriculum i
successi sono infatti numerosi: uno dei primi fu Le
Iene, che Quentin Tarantino produsse proprio sulle
montagne dello Utah grazie alla fondazione creata
da Redford, poi vennero Sex Lies and Videotapes
che nel 1989 lanciò Steven Soderbergh, Blood Sim-
ple - Sangue facile, esordio dei fratelli Coen, Todd
Haines, premiato nel 1991 con Poison, Memento di
Christopher Nolan, Blair Witch Project, Full Mon-
ty, In the Bedroom e persino L'ultimo bacio di Ga-
briele Muccino che incontrò qui il pubblico ameri-
cano e che vinse il premio della giuria popolare.
Quinceañera è la rivisitazione americana del «ki-
tchen sink drama» (il cosiddetto «dramma dell'ac-
quaio» creato dal cinema inglese degli anni '50 e
'60 che raccontava storie di coraggioso realismo
quasi sempre ambientate in vecchie cucine della
working class britannica) arricchito dei temi, attua-
li, delle tensioni razziali, delle turbe adolescenziali
e dell'emarginazione in una Los Angeles che non
lascia spazio a chi non è dei «winners», dei vincito-
ri (sempre ricchi, bianchi e col fuoristrada). Quin-

ceañera è il tipico prodotto del Sundance Film Fe-
stival. Il nome gli deriva dal personaggio che Re-
dford interpretò in uno dei suoi film più famosi Bu-
tch Cassidy: Sundance. E Sundance fu battezzata
una tenuta di 2800 ettari acquistata su queste mon-
tagne di neve e Mormoni.
In principio fu un'operazione di salvaguardia am-
bientale, l’attore voleva tutelare queste terre dalla
speculazione edilizia. In seguito creò un laborato-
rio per la sperimentazione artistica. Nacque così,
nel 1981, il Sundance Film Institute e, una decina di
anni dopo, l'omonimo festival. Redford da allora ne

è il presidente e la sua non è affatto una carica ono-
raria. Ogni anno lui, il direttore esecutivo Kenneth
Brecher e il direttore artistico Geoffrey Gilmore,
insieme a una ventina di collaboratori e a un miglia-
io di giovani volontari (occorre solo avere 21 anni,
passione per il cinema e un bel po' di tempo libero)
organizzano quello che è considerato l'unico vero
festival del cinema in terra americana. Lo scorso lu-
glio è iniziata la raccolta delle domande per parteci-
pare all'edizione del 2007, la ventiseiesima. I film,
è questa l'unica regola autoimposta dagli organizza-
tori, non devono essere scelti per il nome dei registi

e degli attori nel cast
«Quando la gente mi pre-
senta un film e mi dice:
“E poi verrà Tizio!” - rac-
conta Redford - semplice-
mente non mi interessa,
non sono le star il nostro
obiettivo».
Vero è che, se agli esordi
il Sundance era riservato
solo ai giovani registi in
cerca di un'audience e,

possibilmente di un distributore nelle sale, negli an-
ni si è trasformato, è cresciuto, ha portato alla sco-
perta di registi di talento, ha attratto un sempre più
alto numero di potenziali acquirenti, di pubblico e
di celebrità. Se vent'anni fa per le strade innevate di
Park City si aggiravano solo cinefili e scopritori di
talenti, ora non c'è angolo che non brulichi di papa-
razzi, ansiosi di incontrare Ben Affleck, Jennifer
Lopez, Keira Knightley, eccetera. Non a tutti piace
questa nuova piega. Coloro che amano il cinema in-
dipendente ironizzano parlando di «Hollywood on
Ice», ma il Sundance rimane un appuntamento im-
portante per il cinema d'autore. «Il festival è cam-
biato - dice il direttore Geoffrey Gilmore - ma non
nel senso descritto dai nostri detrattori. È sempre
un luogo di frontiera e di scoperta, un luogo di in-
contro fra registi e pubblico, fra grandi nomi e eme-
riti sconosciuti».
È forse per questo che un film come Quinceañera è
riuscito ad arrivare al pubblico. Il film racconta di
Magdalena, interpretata da Emily Rios, quasi quin-
dicenne di Echo Park, quartiere degradato ma in via
di «riscossa immobiliare» di Los Angeles. Magda-
lena è un'adolescente come le altre: i suoi pensieri

sono per il fidanzatino e per il vestito che indosserà
nel giorno della sua Quinceañera, la tipica festa di
tradizione latino-americana che segna il passaggio
all'età adulta, ma Magdalena prima della festa rima-
ne incinta. Buttata fuori di casa, va a vivere insieme
a uno zio e a un cugino ma la nuova strana famiglia
si trova presto a dover affrontare un dramma in più:
lo sfratto. Gli autori del film, Richard Glatzer e
Wash Westmoreland, non sono professionisti ma
fotografi che hanno deciso di raccontare una storia
vera: «Tutto è iniziato quando siamo stati ingaggia-
ti per il servizio fotografico della festa dei quindici
anni della mia vicina di casa. - racconta Glatzer - La
festa era a giugno, mi fu chiesto a gennaio: sei mesi
di preparazione. Quella festa è un grande evento
per la comunità messicana, è una celebrazione di
origini pagane, retaggio della civiltà azteca, nella
quale i 15 anni erano considerati l'età di passaggio
dall'adolescenza alla maturità di una donna. Tutto
questo è ancora vivo nella Los Angeles del 21˚ se-
colo e volevamo farlo sapere». Non si tratta di una
storia capace di fare milioni al botteghino: Hol-
lywood avrebbe storto il naso, Park City era entu-
siasta.

«WONDERSHOWZEN»: PUPAZZI DADAISTI
CHE SMONTANO LA RETORICA DELLA TV

Un signore anziano. È solo, ed è seduto su una panchina in un
giardinetto. Forse è un clochard. Improvvisamente
nell’inquadratura irrompe un orrendo pupazzo blu, molto simile
ad uno dei Muppets (ricordate Kermit la rana?). Il pupazzo grida:
«La tv non le piace, eh? Ci dica lei allora cos’è la buona tv... sù, ci
faccia vedere un po’ di buona tv!». Il signore non si scompone. Ed
inizia uno splendido discorso, molto sommesso, sulle cose di cui
la tv non parla mai: delle tasse, delle armi, del clima che cambia, di
quanto cresca la povertà... nel sottofondo, sul suo primo piano,
parte una musica commovente. Ecco, questo è il miglior pezzo di
tv che abbiamo visto questa settimana. Era uno degli straordinari

frammenti di Wondershowzen, trasmissione «in progress»
realizzata da Mtv2 negli Stati Uniti e che in Italia è possibile
vedere solamente su Flux, l’emanazione «indipendente» e
sperimentale di Mtv Italia. Puro dadaismo, provocatorio,
intelligente, paradossale, controcorrente, una piccola gemma
irridente che smonta la retorica classica e l’ipocrisia della tv.
Bambini con faccia angelica che intervistano le ragazze ai
concorsi delle miss con domande tipo: «Che ne pensi del concetto
di identità in Kierkegaard?» (segue espressione stolida della
suddetta miss), oppure pupazzi che si suicidano gettandosi da un
elicottero in volo: «Ecco che ci vuole per tenere l’adrenalina in
tv». Un programma (divertente) di autocoscienza del piccolo
schermo: ciò che vorremo vedere in Rai e non vedremo mai.
 RobertoBrunelli

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

IN SCENA

Una scena dal film la Quinceañera; sotto nella foto piccola Robert Redford, presidente del Sundance Festival

CINEMA Sta per arrivare nelle

nostre sale «Quincanera», sto-

ria di un’iniziazione adolescen-

ziale tra i latinos di Los Angeles:

l’ha lanciata il Sundance Festi-

val, quello creato nello Utah da

Redford per scovare nuovi ta-

lenti e fatto con ragazzi volontari

Tom Cruise

■ di Maria Egizia Fiaschetti

VENEZIA Contro il festival gay la Lega
darà in rassegna film hard eterosessuali

Voi fate il cinema gay?
E loro vi danno Brass

HOLLYWOOD La major licenzia l’attore per le sue recenti stranezze: sono quelle legate a Scientology, ma c’entrano anche i soldi

La Paramount liquida Tom Cruise per «comportamenti inaccettabili»

Il festival ha lanciato
Tarantino, Soderbergh
e, negli Usa, Muccino
Anche se ora ci vanno
le star , per Redford resta
un luogo di scoperte

■ Parafrasando, si potrebbe dire che a Lucio
Sambo della Lega Nord sia venuto in mente di
replicare a quelli del festival di cinema gay: se
voi suonate le vostre campane, noi suoneremo
le nostre trombe. E così via al festival di cinema
«hard eterosessuale» promosso dall’associazio-
ne «Venezia Libera», vero evento per celoduri-
sti che sarà in corso dal 5 al 7 settembre al Lido
di Venezia in contemporanea con quello dell’al-
tra sponda, appunto. A tener alti i pennoni del
contro(gay)festival, un immancabile Tinto
Brass, praticamente una Trimurti erotica che
qui si esibisce come autore (presenta il suo ulti-
mo film erotico, Monamour), come partecipan-
te a una tavola rotonda sul cinema erotico, e infi-
ne insignito di un premio alla carriera.
Per niente infastiditi dalla manifestazione, Fran-
co Grillini dell’ArciGay e Daniel Casagrande di
CinemArte augurano pieno successo all’inizia-
tiva leghista e registrano la virata della «Lega,
di solito così sessuofoba, moralista, bigotta, e,
almeno stando a ciò che dicono i suoi dirigenti,
vicina ai valori dell’integralismo cattolico» che
con tale proposta sembra «smentire tutto ciò».
Quanto alla presenza di Tinto Brass, commenta-
no, «aggiunge un tono piccante e glamour».
Semmai, malignano, «sarà il parroco del Lido
ad avere qualcosa da dire su questa rassegna e
magari anche le altre forze politiche del centro
destra lidense».
 r.b.
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C
osa accade in Medio Oriente, in
Israele, in Libano, tra i palestinesi,
lo vedete tutti i giorni nei media, lo
sapete bene e avrete le vostre idee
al riguardo. È invece possibile che,
se non siete milanesi o melomani,
ignoriate un appuntamento in car-
tellone alle 20 di venerdì 1˚ settem-
bre alla Scala di Milano: suona la
West-Eastern Divan Orchestra gui-
data Daniel Barenboim: è uno dei
più apprezzati direttori del mondo
nonché pianista, dal 2007 al 2001
lavorerà molto con il teatro milane-
se, nato in Argentina è di origine
ebrea. Un momento: perché specifi-
care che è ebreo? Perché lo richiede
la natura stessa dell’orchestra, crea-
ta nel 1999 da lui e dall’intellettuale
palestinese scomparso nel 2003 Ed-
ward Said (sostituito dalla vedova
Mariam): infatti è una compagine
di crescente reputazione e compo-
sta da quasi un centinaio di giovani
musicisti da 17 paesi di cui in parti
uguali israeliani e arabi (palestine-
si, libanesi, siriani, giordani, tunisi-
ni...), più alcuni olandesi e ora spa-
gnoli perché dal 2002 ha sede a Si-
viglia e il principale sostenitore è la
giunta regionale andalusa. Esplici-

to e ambizioso il significato: eserci-
tare ebrei e arabi a una convivenza
che travalica l’eseguire in armonia
Beethoven.

Esplicito e ambizioso, il progetto,
ma le bombe, i razzi e i morti di
questa estate hanno fatto vibrare i
musicisti più delle corde dei loro
violini e violoncelli. Perciò Ma-
riam Said e Barenboim hanno pro-
posto ai giovani professori d’orche-
stra una dichiarazione da aggiunge-
re al programma di sala. La quale,
ha raccontato il New York Times, è
stata approvata dopo una discussio-
ne accesa e con il voto contrario di
sei israeliani e un egiziano. Alcuni
musicisti da Israele hanno contesta-
to un passo che equiparava «le di-
struzioni inferte dal governo isralia-

no alle infrastrutture libanesi e a
Gaza con morti e feriti tra i civili al-
l’indiscriminata uccisione di civili
provocata dai razzi lanciati dagli
hezbollah». Per il 28enne violinista
egiziano Mina Zikri invece la di-
chiarazione minava il fatto stesso
che loro sono lì, fianco a fianco,
«come esseri umani uguali e non
come identità politiche». Vicever-
sa, il violinista palestinese di 17 an-
ni Tyme Khleifi ha ritenuto quanto
mai necessario approvare il docu-
mento: «Non siamo distaccati da
ciò che accade, ma non dobbiamo
concordare su tutto per essere ami-

ci». E il testo ribadisce i principi su
cui poggia l’orchestra: non esiste
soluzione militare al conflitto israe-
lo-palestinese, il destino dei due po-

poli è indissolubilmente legato
l’uno all’altro, la Divan Orchestra
«è nettamente contraria alla crudel-
tà della guerra» in Libano.
«Il fatto che l’orchestra suoni così
bene insieme non significa che tut-
to sia meraviglioso - ha osservato
Barenboim - Questo progetto non
sarebbe necessario se non ci fosse
un conflitto». Lui vuole percorrere
ancora molta strada. La West-Ea-
stern Divan Orchestra ha suonato
solo due volte in terra araba (a Ra-
bat nel 2003, l’anno scorso nella pa-
lestinese Ramallah in Cisgiordania,
ricevendo critiche da entrambi i la-
ti), ad agosto per la prima volta a
Istanbul, mai però in Israele. Ba-
renboim, convinto che Israele deb-
ba ascoltare i palestinesi, considere-
rà il progetto compiuto quando
avrà suonato in tutti i paesi rappre-
sentati dalle sue file. E siccome non
si sottrae al confronto, ad aprile a
Londra, in una delle conferenze
Reith che la Bbc organizza dal ‘48,
a un auditorio fitto di ebrei e arabi
ha spiegato: «È ovvio che l’orche-
stra non può portare la pace. Può fa-
cilitare la comprensione reciproca,
svegliare la curiosità, e forse il co-
raggio, di ascoltare l’altro, e forse
accettare la sua legittimità. Non vo-
glio che sia un esempio di tolleran-
za: uno “tollera” qualcuno per ra-
gioni negative. “Tolleranza” è una
parola molto fuorviante. Sospetto e
anzi so che alcuni di voi potrebbero
considerare inaccettabile l’idea che
palestinesi, arabi e israeliani suoni-
no insieme. Comprendo, viene vi-
sta come una “normalizzazione”,
ma in questo laboratorio cerchiamo
di avviare un dialogo, andare oltre e
trovare un terreno comune. Fare
musica insieme è l’arte di suonare e
di ascoltare l’altro». E se impari ad
ascoltare il suono dell’altro, potrai
ascoltare le sue ragioni, è la sua filo-
sofia. Lo confortano le amicizie e
qualche amore inter-parte sbocciati
tra una nota e l’altra.

O
gni sera alle 21 andrà in
scena una nuova famiglia,
non ristretta ma allargata:

insieme all’Italia che si siede a ta-
vola, dodici persone ceneranno
con un «fratello grande», Alessan-
dro Cecchi Paone. Un calciatore
con il suo compagno, una coppia
di giovanissime lesbiche, una tran-
sgender che intende cambiare ses-
so, un padre che si è scoperto gay a
30 anni, e poi gli etero – sia frien-
dly che omofobici -, tutti parleran-
no della propria vita. Si chiama
Open space e mostra un gusto de-
cisamente controcorrente: non
esclude, include. Allarga, appun-
to. La trasmissione andrà in onda
per tre ore di fila a partire dal 25
settembre su gay.tv (la rete dello
svizzero Massimo Scolari, che si
trova sul canale 810 di Sky). Vuo-
le essere non un reality ma un
«iperreality»: i partecipanti non sa-
ranno tagliati fuori dal mondo del-
le informazioni, utilizzeranno le

telecamere per riportare frammen-
ti visivi delle loro vite, verranno a
contatto con ospiti di rilievo, invi-
teranno i loro affetti più cari. Nel
loft dove tutto questo accadrà non
vedremo la dilatazione del mondo
interiore e delle relazioni tra i do-
dici, ma uno spaccato di quotidia-
nità a tutto tondo. «Sono storie te-
levisivizzate – dice Cecchi Paone
– servono a raccontare il mondo di
gay, lesbiche e trans, e di quanti
camminano loro a fianco. Non è
un reality, che io da anni conside-
ro pari a un imbroglio, perché se
isoli la realtà, la perdi. Non è il

mondo rarefatto della politica né
quello colorato dei pride. Vuole
essere uno spaccato di realtà che
non caccia nessuno. Non esclu-
de».
Il pubblico interverrà con sms,
mms, email, webcam e chat, per
commentare, segnalare, partecipa-
re. Non per dire: tu vai via. «È pos-
sibile infatti – continua Paone –
che dopo i primi tre mesi i dodici,
che hanno un’età dai 20 ai 40 anni,
diventino di più, perché la realtà è
fatta di spazio sociale, senza il
quale si muore». La trasmissione
nasce per invitare i telespettatori a
uscire dal pregiudizio, dallo stere-
otipo, cioè, che vuole gay e trans
«isolati» e «senza famiglia», oppu-
re marchiati dal cliché di «modaio-
li». Per sostenere l’idea di una co-
munità senza le barriere architetto-
niche dell’omofobia. La coscien-
za sociale fa il suo ingresso anche
grazie ai singoli protagonisti:
«Nel corso dei provini siamo stati
attenti alla capacità di ognuno di
stupire, commuovere, emoziona-

re, uscire dalla rappresentazione
di una gioventù piatta e cinica che
la cattiva tivù oggi tende a mostra-
re», continua Paone. Centottanta
minuti dal lunedì al venerdì con
l’ambizione di fare comunità par-
tendo da un taglio quasi documen-
taristico, senz’altro lontano dal va-
rietà. Gli autori – Paone, Cristiana
Mastropietro, che ha alle spalle an-
che Cronache marziane e Invasio-
ni barbariche, Federico Giunta re-
sponsabile dei tg dell’emittente –
provengono dal mondo dell’in-
chiesta, del reportage, della crona-
ca che si fa storia. Il rischio delle

cadute di ritmo sarà aggirato con
citazioni da film, da programmi tv
che in quelle stesse ore saranno in
onda, da interventi di personaggi
di spicco nella scena della comuni-
tà gay e trans. L’eccesso di format-
tazione non è gradito agli autori di
Open space, inclini all’idea del
flusso, dell’interazione e della co-
municazione, pronti ogni sera a
«vedere cosa succede».
D’altra parte una trasmissione sot-
tovuoto, accartocciata sulle rela-
zioni e basta, in cerca di scenari da
psicodramma, sullo stile di altri
contenitori similari, avrebbe falli-
to in partenza l’intento di racconta-
re una comunità che invece ha bi-
sogno di mostrarsi apertamente,
con fiducia, per crescere e far cre-
scere. Qui traspare l’intento mili-
tante: «I signori della politica e del
Vaticano – conclude Paone - ten-
dono a imporre all’Italia un model-
lo di famiglia unico che oggi è in
crisi. La nostra “famiglia open”
vuole essere un contributo al dibat-
tito sui Pacs».

■ di Delia Vaccarello

■ di Stefano Miliani

MUSICA & CON-

FLITTI Il 1˚ settembre

a Milano suona la We-

ster Eastern Divan Or-

chestra di Daniel Ba-

renboim: è la compa-

gine arabo-israeliana

di giovani musicisti na-

ta per avviare un dialo-

go tra parti avverse

Daniel Barenboim alla guida della West Eastern Divan Orchestra

Appuntamenti

Oggialle 21.30, alPalazzetto
SandroPertinidi Bardalone-
SanMarcelloPistoiese (Pt),
appuntamentocon il
chitarristaJohn Renbourn
e la bravissimacantante
JacquiMcShee, due
maestridel folk britannico,
già fondatori delgruppo
inglesePentangle. Info:
0573/621289.
Al viastaseraalle 21, in
piazzaMatteotti aCittàdi
Castello, il Festivaldelle
nazioni, dedicato
quest’annoalla Repubblica
Ceca,con lo spettacolodel
BlackLight Theatreof Jirì
Srnec, ches’ispiraal teatro
delleombrecinesi. Info:
075/8522823
Partestaseraalle 21, in
piazzadellaLibertà ad
Arezzo, il 21moFestival
corale internazionale, con
18cori da14 nazioni. Info:
0575/356203.
All’AnfiteatrodiCirella (Rc), in
scenastasera Medea:uno
studiodaLa lunga nottedi
MedeadiCorradoAlvaro,
regiadiGiancarlo
Cauteruccio,con la
compagniaKrypton.Lo
spettacolo fa parte della
rassegnaMagna Grecia
Teatro, itinerarionei siti
archeologicidellaCalabria.
Info:098/5877512.
AllaFesta dell’Unitàdi
Bologna - ParcoNord,
staseraalle 22gli Assalti
Frontalicantanodal vivo,
conbrani storici eestratti dal
loroultimo albumMisache
stanotte. Info: 051/323334

Il giorno 22 agosto si è spento
dolcemente, circondato dai
suoi cari

EUGENIO GIAMBARBA

La moglie Valeria, le figlie Mi-
chela e Daniela, i nipoti Clau-
dia, Emiliano, Alice e Caterina,
la nuora Paola e i generi Bene-
detto e Mario lo ricordano con
amore e gratitudine per l’alto
esempio di integrità morale e
di impegno sociale e civile.
L’ultimo saluto avverrà oggi,
24 agosto, alle ore 11 presso il
Tempietto egizio del Verano.

Roma, 24 agosto 2006

Nel 19˚ della scomparsa di

MARIA ROSA ROBERTO
i parenti tutti la ricordano.

IN SCENA

Ai telespettatori
l’invito a uscire
dai pregiudizi
e a intervenire
liberamente
con sms e email

Barenboim:
«L’orchestra non
può dare la pace
ma il coraggio
di ascoltare e
accettare l’altro»

Un testo firmato
dai quasi tutti
i musicisti
condanna Israele
e gli hezbollah per
la guerra in Libano

I partecipanti
raccontano
il mondo di gay
lesbiche, trans
e degli affetti
intorno a loro

■ In onda da stasera su Raidue
la serie in quattro puntate l’Ispet-
tore Coliandro, interpretato da
Giampaolo Morelli, che in tv è
gia à apparso nei panni del capita-
no Rea in Distretto di polizia 5 e
l’anno prossimo farà il dongio-
vanni nella miniserie di Raiuno
Le ragazze di Sanfrediano. Il suo
nuovo personaggio, creato dal
giallista Carlo Lucarelli, è un de-
tective sui generis, ironico e com-
binaguai. «Credo che in ognuno
di noi ci sia qualcosa dell'Ispetto-
re Coliandro, i suoi pregiudizi, le
sue insicurezze», dice Morelli.
Caparbio e scrupoloso, alla fine,
l’ispettore riesce sempre a risol-
vere i casi più complessi. Diretto
dai Manetti Bros, Morelli sarà af-
fiancato, in ogni episodio, da una
diversa protagonista femminile:

Nicole Grimaudo, Cecilia Dazzi,
Jacelyn Parry Iean e Youma
Diakite. Enrico Silvestrin, nel
ruolo di Trombetti, sarà il suo
braccio destro in tutte le puntate.
Quella di stasera, Il giorno del lu-
po, è ambientata a Bologna, dove
Coliandro è alle prese con il traf-
fico di droga e la collusione tra
ambienti mafiosi e giudiziari.
Tra gli sceneggiatori, oltre a Lu-
carelli, Giampiero Rigosi e Um-
berto Contarello. Prostituzione,
criminalità clandestina e immi-
grazione saranno i temi dei pros-
simi episodi, girati tutti nel capo-
luogo emiliano. Nell’ultimo, in
onda il 5 settembre, l’ispettore sa-
rà di nuovo alle prese con il crimi-
ne organizzato e a fargli da spalla
sarà, stavolta, l'attrice e modella
Youma Diakite.

COS’È L’ORCHESTRA

Debutto italiano
con prova e film

Arabi ed ebrei, appuntamento alla Scala
Renbourn a Pistoia
Medea all’anfiteatro

SERIE TV Creato da Lucarelli, lo recita Morelli

L’ispettore Coliandro:
giallo di sera
buon thriller si spera

■ A Milano la West-Eastern Di-
van Orchestra fa la sua prima (e uni-
ca) tappa italiana di un tour interna-
zionale che l’ha portata il 15 agosto
a Istanbul e che la porterà a New
York a dicembre. In programma ha
la Sinfonia concertante K 297b di
Mozart, la Fantasia su temi di Ros-
sini di Bottesini e la Sinfonia n. 1 di
Brahms. Precederanno il concerto
la proiezione, alle 16, di un docu-
mentario sull’orchestra e alle 18 da
una prova davanti alle comunità
mediorientali di Milano. Ricordan-
do che Barenboim ha allacciato
uno stretto rapporto con la Scala,
l’iniziativa è voluta dal Comune, fi-
nanziata da Progetto Italia e dal-
l’Atm, cui dà un appoggio il Centro
pace in Medio Oriente (Cipmo) e il
ricavato andrà all’orchestra che, tra
l’altro, dà borse di studi a giovani
musicisti. Il nome «West-Eastern
Divan» viene da una raccolta di po-
esie di Goethe (che si mise a studia-
re l’arabo a 60 anni) ispirate al poe-
ta persiano del XIV secolo Hafiz.

IPERREALITY A cena con Cecchi Paone dal 25 settembre su gay.tv. È «Open space»: famiglia catodica «allargata»

Aggiungi un gay a tavola e parlagli di te
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Superman Returns 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Volver 21:00 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Cars - Motori Ruggenti 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Domino 18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Garfield 2 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:15-21:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Superman Returns 17:00-20:05-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Domino 17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Superman Returns 18:30-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 The Man - La talpa 17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 United 93 17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Memorie di una geisha 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Match Point 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Cars - Motori Ruggenti 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-20:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Due per un delitto 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Garfield 2 16:00-18:00-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Free Zone 16:00-18:00-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:15-19:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Un allenatore in palla 15:20-20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Vita Smeralda 15:20-20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 7,20)

Sala 3 143 The Man - La talpa 15:20-17:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 16:40-19:15-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pulse 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Garfield 2 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Garfield 2 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:20-17:35-20:20-22:35- (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:45-22:15- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Domino 17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Cars - Motori Ruggenti 16:10-18:45-21:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Domino 15:40-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Superman Returns 21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Dracula il vampiro 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Superman Returns 21:15 (E 5,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Garfield 2 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Superman Returns 19:40-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Volver 17:30-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Superman Returns 16:30-19:30-22:00 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Due per un delitto 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Superman Returns 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Porky college: un duro per amico 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 United 93 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 The Man - La talpa 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

C.R.A.Z.Y. 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Il collezionista di occhi 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Garfield 2 17:00-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Garfield 2 18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Domino 17:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pulse 17:00-18:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 The Man - La talpa 18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La notte del mio primo amore 17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Superman Returns 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Superman Returns 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Domino 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Shaggy Dog 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Superman Returns 15:45-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 3,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Superman Returns 16:30-18:30 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

La tigre e la neve 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 La notte del mio primo amore 17:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Garfield 2 17:35-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Domino 17:20-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Superman Returns 18:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Cars - Motori Ruggenti 17:25-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Vizi di famiglia... 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Superman Returns 20:00-23:00 (E 4,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Riposo

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Superman Returns 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 CINERASSEGNA 18:25-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Volver 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Superman Returns 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Domino 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Riposo
Sala Groucho Riposo
Sala Harpo Riposo

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Domino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Superman Returns 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 Domino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 Garfield 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 Superman Returns 15:45-19:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Garfield 2 15:50-17:40-19:30-21:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Domino 17:10-19:55-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Superman Returns 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Garfield 2 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Domino 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Il collezionista di occhi 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Porky college: un duro per amico 16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:50-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 La notte del mio primo amore 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 16:45-19:30-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Porky college: un duro per amico
 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 The Man - La talpa 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 17:15-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Domino 16:45-19:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Domino 17:00-20:30 (E 7,50)

Sala 9 137 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Volver 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Superman Returns 16:45-17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 The Man - La talpa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Domino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Superman Returns 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Cars - Motori Ruggenti 17:05-19:40-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Superman Returns 18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:05-18:40-21:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Superman Returns 19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Un allenatore in palla 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Quel nano infame 17:15-19:40-22:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Domino 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:35-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 La notte del mio primo amore

 16:05-18:00-19:55-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Garfield - Il film 20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Anche libero va bene 21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

N.P.

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Domino 18:35-21:00- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Domino 17:30-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Superman Returns 16:30-19:30-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Garfield 2 16:40-18:25-20:10-22:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Garfield 2 16:05-17:40-19:15-20:50-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Il collezionista di occhi 18:30-20:25-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Baciati dalla sfortuna 16:05-18:05-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 United 93 20:30 (E 6,20)

Superman Returns 18:00-21:00 (E 6,20)

Sala 10 Porky college: un duro per amico 16:35-18:30-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 The Man - La talpa 16:10-18:30-20:35-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 La notte del mio primo amore 16:20-20:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Silent Hill 18:00-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:30-22:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Cars - Motori Ruggenti 18:00-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Domino 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Superman Returns 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Garfield 2 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Superman Returns 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Volver 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Orgoglio e pregiudizio 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Superman Returns 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Garfield 2 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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N
el libro XI dell’Odissea si racconta come Ulisse
sia sceso nell’Averno e qui abbia incontrato l’in-
dovino Tiresia, il quale, dopo aver bevuto il san-
gue del montone sgozzato, predice all’eroe greco
il suo futuro. Fra le altre cose fa una misteriosa
profezia. Ulisse ritornerà a casa, ad Itaca, ritrove-
rà il figlio e la moglie Penelope ma il suo viaggio
non sarà finito, perché dovrà partire di nuovo.
«Prendi un remo e continua a viaggiare fino a
quando tu arrivi fra uomini che non conoscono il
mare e non mangiano cibo mescolato con il sa-
le… E ora ti dirò un segno ben chiaro: non ti sfug-
girà. Quando imbattendosi in te un altro viandan-
te dice che porti un ventilabro in spalla, allora
pianta in terra il remo. Poi sacrifica vittime belle a
Poseidone… e ritorna in patria. E la morte a te
verrà dolce dal mare». Dunque, quando incontre-
rà un viandante che scambierà il remo con il ven-
tilabro, ossia la pala che serviva a dividere il gra-
no dalla paglia, il viaggio sarà finito. Insomma,
quando Ulisse sarà arrivato al limite del suo mon-
do, quello dei marinai ed avrà incontrato quello
dei montanari, allora potrà tornare a casa e morire
tranquillo. Ha compiuto il viaggio più importante
della sua vita. Questa profezia in qualche modo,
come dice Piero Boitani, prefigura il destino del-
l’uomo occidentale. Ogni uomo deve arrivare ai
confini del proprio mondo, ogni cultura deve co-
noscere i propri limiti. Ma questo incontro non sa-
rà pacifico, sarà segnato da una incomprensione,
da un equivoco.

Iconfinidegliantichi
A questo punto dobbiamo chiederci: «Dove sono
i confini del mondo?»
Per i greci, confini del mondo erano le coste del-
l’Italia, verso occidente, la Puglia, dove tramonta-
va il sole, e ad oriente il mar Nero, dove si giunge-
va dopo aver attraversato il pericoloso stretto at-
traversato per la prima volta da Giasone, che oggi
si chiama dei Dardanelli.
Per i romani, fine del mondo furono le colonne
d’Ercole e il capo Finisterre in Galizia. Ma anche
la punta estrema dell’Italia. Sul Capo di Santa
Maria di Leuca, è situato il Santuario di Santa Ma-
ria De Finibus Terrae, costruito su un antico tem-
pio della dea Minerva. Il Santuario è posto «dove
finisce la terra» e inizia il mare e si contrappone
ad un altro luogo di culto che porta lo stesso no-
me, Finisterre, che sorge dall’altra parte del mon-
do antico, all’estremo nord-ovest in Bretagna sul-
la punta dell’antico porto di Brest.
Nel Medio Evo esistevano tre Finisterre: quello
francese, a cui abbiamo accennato, quello inglese

in Cornovaglia e quello spagnolo in Galizia, cele-
bre perché vicino al santuario di Santiago de
Compostela. Sul lato orientale vi era il Caucaso
dove, secondo le leggende, Alessandro Magno
aveva alzato un muro di ferro per tenere lontane le
orribili stirpi di Gog e Magog.
A ben vedere le tre Finisterre sorgono vicino a
monumenti megalitici dove veniva praticato il
culto delle pietre: Stonehenge, in Inghilterra, Sa-
inte-Odile e Champ du Feu, in Bretagna, Puig de
tres Estelles, in Galizia. Insomma nel Medio Evo
la fine del mondo viene vista come un luogo stra-
ordinario, catalogo di un immaginario apocalitti-
co. Questa idea, per cui il luogo dove finisce la
terra ed inizia l’oceano sia segnato da una natura
straordinaria la ritroviamo, come un’eco persi-
stente nei luoghi che noi europei indichiamo co-
me fine del mondo. Alle due indicazioni date da
Tiresia 1) la fine del mondo è lontana geografica-
mente da noi, 2) che esiste una cultura capovolta
rispetto alla nostra, abbiamo aggiunto 3) che il
luogo ha una geografia spaventosa.
Nella Terra del Fuoco si danno tutte e tre le condi-
zioni. Prima la Patagonia, poi la terra del Fuoco
sono state descritte in Europa come «ultima fron-
tiera», Limes extremus, luogo dalla natura apoca-

littica. Darwin aggiunge che «è solo triste solitu-
dine. Regno quasi assoluto della morte più che
della vita». Inoltre è abitata da uomini bestiali,
una umanità più vicina agli animali che agli uomi-
ni. Infatti vanno nudi in mezzo alla neve, vivono
sul mare in rozze canoe e praticano il cannibali-
smo.
Queste impressioni Darwin le scrisse a 22 anni,
nel 1832, quando accompagnò il comandante del
Beagle, Fitz-Roy, nei rilevamenti topografici del-
lo stretto e scrisse il famoso libro Viaggio di un
naturalista intorno al mondo dove vi sono i germi
della teoria evoluzionistica. Ed anche se verso la
fine della vita, attenuò di molto le sue prime im-
pressioni, queste restarono come metro di misura
nei confronti di questa geografia e di questi in-
dios. Nello spazio geografico antipode, ossia op-
posto all’Inghilterra, vi era una natura catastrofi-
ca abitata da una umanità bestiale. Essi andavano
oltre le categorie di barbaro e selvaggio elaborate
in Europa, per toccare l’ultimo gradino della de-
gradazione umana.
Non è da sorprendere, quindi, che nel secolo XIX
il tema della fine venisse sviluppato in tutti i mo-
di,dagli europei come dagli stessi cileni e/o argen-
tini, imbevuti di idee positiviste. Furono costruiti
penitenziari di massima sicurezza, prima a Punta
Arenas,(1848) poi ad Ushuaia (1902); fu pratica-
to l’ultimo, moderno genocidio degli indios ame-
ricani, fino alla loro totale scomparsa, mentre gli
indiani del nord-America sopravvivono ancora
nelle riserve. Fu scritta una letteratura imperniata
sul tema della catastrofe: Giulio Verne, Il faro al-
la fine del mondo, Allan Poe, Gordon Pim, Mel-
ville, Moby Dick, Howard Phillips Lovecraft, Le
montagne della follia, ecc. Senza contare che nel
leggere la carta geografica di queste terre ci sem-
bra di sfogliare il catalogo delle disgrazie. Voglio
solo citare alcuni nomi: Ultima Esperanza, Porto
della Fame, Golfo delle Pene, Capo Furioso, Ca-
po Pericoloso, Isola delle Furie, Baia delle disillu-
sioni, Baia Fatale, Fiordo della tristezza...
Non sorprende quindi che il tema della «fine del
mondo» abbia accompagnato la presenza dell’uo-
mo bianco nella Terra del fuoco, dagli inizi del se-
colo XIX, fino alla metà del secolo XX, ed è dive-
nuto parte della cultura dell’isola. Sorprende, in-

vece, come nella seconda parte del secolo scorso
questa idea sia cominciata velocemente a trasfor-
marsi. Non è cambiata la geografia della terra del
fuoco ma la percezione che «il mondo occidenta-
le» ha di essa.
Quali le ragioni? Innanzitutto, lo sviluppo straor-
dinario delle forme di comunicazione che stanno
demolendo l’idea di un vicino ed un lontano co-

me spazi incomunicabili. Se il Cile era il luogo
estremo, «l’ultima fermata della metro», come es-
si dicono, dove per arrivarci bisognava attraversa-
re la Patagonia argentina, scavalcare le Ande ed
arrivare a Santiago. Oppure circumnavigare il Ca-
po Horn. Oggi con l’aereo abbiamo una diversa
percezione dello spazio estremo.
In secondo luogo, la grande migrazione di uomini
dal sud del mondo verso il nord ha cambiato dire-
zione alla parola fine. Per quelli che abitano in Ar-
gentina, in Cile, in Nuova Zelanda o in Sud Afri-
ca, fine del mondo siamo noi, anche se questa fine
non coincide più con la barbarie ma con un mon-
do ricco e progredito.
Tuttavia se una nuova geografia sta nascendo al-
l’ombra di Internet, una nuova cultura si sta svi-
luppando attraverso il turismo, industria fonda-
mentale della regione. Prima la nave, poi l’aereo,
il telefono, la televisione ed ora Internet, tessono
fili robusti, ordiscono trame inarrestabili fra nord
e sud del mondo, mentre il dilagare del turismo
sta creando una conoscenza diffusa di mondi fino
ad ora ignorati.
Gli Internet point, oltre ai computer di uso priva-
to, sono diffusissimi sia ad Ushuaia che a Punta
Arenas. Sono una forma di comunicazione totale,

un foro di pettegolezzi stratosferici, un mercato
globale, un pozzo di San Patrizio o una caverna di
Montesinos, quella che visitò Don Chisciotte, nel-
la quale vide tutte le meraviglie del mondo, pur
essendoci rimasto pochissimo tempo. Per un gio-
vane che vive sull’orlo del mondo il suo «altrove»
sono gli Stati Uniti o l’Europa, lì dove si gioca il
miglior calcio del pianeta, da dove proviene la
moda, la tecnologia, molta parte della cultura mo-
derna. Internet è un modo per stare al passo con i
tempi, una fonte di lavoro, una maniera di sentirsi
nel mondo e non più un uomo emarginato dalla
distanza, dalla solitudine e dalla povertà.
Il turismo è un grande fenomeno culturale, che
piega ai suoi fini tutte le risorse della tecnologia
moderna, ma allo stesso tempo si basa su una vec-
chia idea: tutto può essere trasformato in teatro,
tutto può diventare spettacolo: la distanza geogra-
fica, la distruzione degli indios, la natura più
estrema, la cucina, ecc.

Icartelli
All’entrata del porto turistico, di fronte al palazzo
del Governatore vi è un cartello quadrato azzurro
che ricorda come Buenos Aires sia a 3040 chilo-
metri, mentre La Quiaca la località più a nord del-
l’Argentina è a 5171. Alla baia Lapataia, il cartel-
lo è quadratissimo e dichiara che sotto i tuoi piedi
finisce la Ruta 3, la panamericana che inizia in
Alaska 17.864 chilometri più a nord e finisce pro-
prio lì. Ed il cartello è così convincente che tu pri-
ma ti fai la foto sotto i numeri, poi inizi a saltellare
sul posto, per il piacere di pestare la coda a questo
serpente smisurato e poi alzi le suole per vedere
se vi è rimasto attaccato qualche scaglia del-
l’enorme animale tutto americano.
Sulla calle San Martin, invece, i cartelli sono a
forma di freccia. Un cespuglio di frecce inchioda-
te al palo come un totem, in ordine alfabetico ri-
corda quanto è lontano il mondo: Atenas 13495,
Bombay 14868, La Paz 4269, Lisboa 11832, Lon-
dres 13400, Madrid 12209, Mexico 8771, Nueva
York 10602, Sydney 9500, ecc.
Il tema della «Fine del mondo» è declinato in cen-
to modi diversi. Anche il cartello della città di
Ushuaia che ha messo il comune di fronte al lun-
gomare, sulla calle Maipù, la più antica della cit-

tà, presenta la scritta in questione. Alto circa tre
metri per un metro e dieci, sormontato da una
ghirlanda di gigli intrecciati, al centro il panora-
ma della città: contro un cielo bianco-grigiastro si
stagliano le affilate montagne con il cucuzzolo
bianco e le falde verde scuro, più sotto su uno
sfondo di varie tonalità di verde le case bianche,
in primo piano la baia azzurra con rosse barche da
diporto. Il tratto della pittura naif ricorda le pittu-
re dei carrettini siciliani. La scritta fa immaginare
che sotto il cartello vi sia un pavimento di vetro
infrangibile coperto di ghiaia, per non spaventare
i turisti, ma sotto il quale si vede il precipizio del
mondo e dentro di esso le stelle del cielo.
In tutto questo sfolgorio di baraccone, tutti hanno
fretta di non dire una cosa: che il buco dell’ozono,
che fa passare senza protezione i raggi solari, col-
pisce con maggior forza questa parte della super-
ficie terrestre, perciò sono in forte aumento le ma-

lattie derivate da una prolungata esposizione sola-
re. Tanto che nelle scuole vi sono semafori e ter-
mometri che indicano il livello di pericolosità.
La città di Ushuaia che gli indios battezzarono
«come il nostro cimitero» perché da lì partì la pe-
netrazione dell’uomo bianco e quindi le infezioni
che li decimarono, oggi è diventata la testa di pon-
te della presenza del turismo nella Terra del Fuo-
co argentina,è molto più vicina a Capo Horn di
quanto non lo sia Punta Arenas. Quindi il punto
più vicino alla fine del mondo.
Nel cimitero, lì dove fu sepolto el petiso orejudo,
ho cercato anche le tracce di Ulisse, il mitico eroe
greco. Ho chiesto ai guardiani se mi facevano ve-
dere l’elenco dei deceduti ed essi mi hanno aiuta-
to, pensando quale misteriosa ricerca stessi com-
piendo. Ve ne era uno solo, un cileno Pacheco Vi-
dal Ulises, morto il giorno 8.6.86. Mi sono chie-
sto se avesse mai letto l’Odissea, se conosceva la
profezia di Tiresia, se lui in qualche modo fosse
consapevole che vivendo lì in qualche modo ci
aveva rappresentato. Sicuramente Pacheco Vidal
Ulises non aveva rappresentato nessuno, aveva
vissuto la sua vita ed era morto quando Dio aveva
voluto. Ma forse proprio per questo ho sentito che
forse aveva vissuto anche un po’ della mia vita.

In fondo al Cile e all’Argentina

Ecco la terra
dove finisce il mondo

STORIE DALLA FINE DEL

MONDO/5 Nella nuova geo-

grafia nata all’ombra di internet

anche la Patagonia non è più

sull’«orlo» del mappamondo. Il

termine «finisterre» rimane sol-

tanto ad ornare i cartelli dei ne-

goziper i turisti
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Lago Argentino nel Parco riserva nazionale di Los Glaciares, nel sud-ovest dell’Argentina, in Patagonia Foto Reutersw

Laserie

Terminaqui ilnostroviaggionella Terra delFuoco, inquella terra
«estrema»doveanche le storiee lenarrazioni diventanoestreme.Nella
primapuntata (l’Unità del 26 luglio)NicolaBottiglieri ci ha raccontato la
storiadi CayetanoSantos Godino, «el petiso orejudo», il piccolo

serial-killer responsabile dell’efferatauccisione dibambini e che finì i
suoigiorni nel carcerediUshuaia. Il primo agostoci siamooccupati
degli indios selk’nam,«nomadi del mare», sterminatidai colonizzatori
più recenti, soprattuttoargentini e cileni. Il 9 agostoabbiamoricordato
la figurae le vicendedel sacerdoteesploratoreAlbertoDeAgostini e il
17agosto abbiamoparlatodei fari di questa terra.

Il problema
dell’umanità
è che gli stupidi
sono strasicuri,
mentre gli intelligenti
sono pieni di dubbi

Bertrand Russell
■ di Nicola Bottiglieri

IDEE LIBRI DIBATTITO

Oggi, con la Rete
e soprattutto con
il turismo di massa
tutto è raggiungibile
e vicino e non fa più
alcuna paura

L’Europa moderna
ha descritto la Terra
del Fuoco come
ultima frontiera
luogo dalla natura
apocalittica

Per i Greci i confini
del creato erano
l’Italia e il mar Nero
Per i romani
si allargarono
alle Colonne d’Ercole
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S
i chiama La scoperta dell’alba, è
lungo 160 pagine, esce il 30 ago-
sto in hard-cover, prezzo 16 euro,
ed è - insieme al nuovo thriller di
Giorgio Faletti - il romanzo più
blindato della stagione. L’edito-
re, Rizzoli, ha concesso l’antici-
pazione al maggior quotidiano
italiano e un’intervista all’autore
al settimanale del gruppo concor-
rente, per il resto della stampa
(noi compresi) embargo totale fi-
no al penultimo giorno di questo
mese. Il 3 settembre, alla festa
dell’Unità di Pesaro, il debutto in
pubblico. Chi è l’autore? Walter
Veltroni. Dopo il manifesto poli-
tico, I care, pubblicato nel 2000
da segretario dei Ds alla vigilia
della campagna elettorale, dopo i
racconti di Senza Patricio, prossi-
mamente sullo schermo per la re-
gia di Gianni Amelio, e il diario
di viaggio dall’Africa Forse Dio
è malato, dopo aver perfino dop-
piato Rino Tacchino in un carto-
on della Disney, il sindaco più
amato del pianeta (era questo,
no?, nei mesi scorsi il risultato
del sondaggio di una rivista ame-

ricana) esordisce anche come ro-
manziere.
Proviamo ad aggirare l’embargo.
Ecco, aiutandoci con quanto cor-
re in Rete, e con un po’ di logica,
come nasce e cosa narra La sco-
perta dell’alba.
Veltroni è un insonne - lo sa chi
ha lavorato con lui, e dell’Unità è
stato direttore - e, da tale, non può
non apprezzare il momento in cui
il giorno, sorgendo, esenta dal-
l’obbligo di dormire. Da qui, de-
duciamo, il titolo: l’alba come
promessa di speranza e di libera-
zione. Perché il protagonista del
romanzo sulle spalle ha un fardel-
lo pesante. È un uomo poco più

che quarantenne - spiega la sche-
da dell’editore -, «Giovanni Aste-
nigo, con una moglie in carriera,
due figli molto amati e, nel pro-
prio passato, una ferita mai rimar-
ginata, la scomparsa repentina e
senza un perché del padre, quan-
do lui aveva tredici anni». In
un’alba d’agosto, appunto, «se-
gue l’impulso improvviso di
tornare nel casale di campa-
gna di famiglia, abbando-
nato da decenni. Lì trova
un telefono di bachelite».
Quell’apparecchio all’an-
tica, nero, «diventa lo
strumento per aprire un
varco nella barriera del
tempo, far luce su quel
doloroso mistero». Gio-
vanni Astenigo, immagi-
niamo, su quel telefono
comporrà un numero
che l’aiuterà a ritrovare
dentro se stesso un filo
con quel drammatico pas-
sato: l’antico numero del-
la casa in cui viveva da
bambino? quello di un uffi-
cio o uno studio di suo pa-
dre? In un’intervista a Pano-
rama, uscita nel 2005, Veltro-
ni raccontava di essere al lavo-
ro su un libro che analizzava
un mistero, quasi un giallo:
ora, da Rizzoli, sappiamo che
La scoperta dell’alba è un ro-
manzo che costituisce anche
«una dolorosa immersione nel-
la storia insanguinata degli an-
ni di piombo, rivisitata dallo
sguardo della generazione suc-
cessiva, quella dei figli. I figli
di chi ha e di chi è stato ucciso».
Sembra assai probabile che a
essere stato ammaz-
zato sia l’uo-
mo scompar-
so repentina-
mente una

trentina d’anni prima, quando
Giovanni Astenigo aveva tredici
anni. Quel padre è stato vittima
del terrorismo? È questa la rivela-
zione che il romanzo

ci consegna
alla fine? E

l’orfano
s’incon-

trerà col figlio o la figlia di chi
l’ha reso tale?
Veltroni non ha mai nascosto il
buco che gli ha lasciato dentro la
scomparsa precocissima di suo
padre Vittorio, primo direttore di
un Tg italiano. Era quasi fatale
che, nel suo primo romanzo, s’in-
camminasse su questa via: l’enig-
ma di una morte (per un bambino
in età mitica, com’era lui, la
scomparsa di un genitore, benché
naturale, è sempre tale) e la ricer-
ca di un padre perduto. Azzardia-
mo una profezia: le pagine mi-
gliori della Scoperta dell’alba si
riveleranno quelle dedicate a que-
sta vertigine interiore.
Quanto al «quando»: nel suo ca-
lendario da stakanovista, quando
ha trovato il tempo per scrivere
anche un romanzo? Di notte, da
insonne, è ovvio. Diciamo anche
il mese: agosto 2005. Giovanni
Astenigo nel romanzo comincia
infatti la sua ricerca una mattina
d’agosto. Ed esattamente un an-
no fa Veltroni annunciò pubblica-
mente che a causa dell’allarme at-
tentati avrebbe rinunciato alla va-
canza programmata negli Stati
Uniti e avrebbe fatto partire da
sole moglie e figlie. Rimase solo
a Roma per trenta giorni. Qual-
che mese dopo rivelò a Panora-
ma d’avere scritto un libro. Ele-
mentare, Watson.

■ di Marco Innocente
Furina

■ di Maria Serena Palieri

C
osa c’entra la «congettura
di Poincaré», uno degli
enigmi scientifici del se-

colo, con l’attacco partigiano di
via Rasella? O la topologia, quel-
la branca della matematica che
studia le forme, con la lotta al na-
zifascismo? Ebbene, siccome le
vie della storia sono infinite, una
relazione esiste.
Tutto inizia due anni fa quando il
matematico russo Grigory Perel-
man viene indicato come uno dei
possibili vincitori della medaglia
Fields, il Nobel della matematica
(ma vedremo che la definizione
è quantomeno impropria). Il pre-
mio doveva essere assegnato al
genio sovietico per aver sciolto,
appunto, l’annoso dilemma della
«congettura di Poincaré». Un
problema che affatica la comuni-
tà scientifica sin dalla sua propo-
sizione nel 1904. Senonché Pe-
relman - che già un mese fa in un
intervista al mensile The New

Yorker aveva definito «senza in-
teresse» il riconoscimento - rifiu-
ta l’altro ieri la medaglia. Fitto
mistero sui motivi. Lo scienziato
si limita a far sapere che per il
momento non rilascerà interviste
e di ricontattarlo «fra qualche
mese». Fin qui è storia nota.
Tuttavia un’idea sui motivi che
hanno indotto lo scienziato russo
al «gran rifiuto» la avanza un al-
tro illustre matematico, Mario
Fiorentini. Già ordinario di Geo-
metria superiore all’Università
di Ferrara, alla carriera accade-
mica è arrivato tardi. La laurea in

matematica e fisica l’ha presa do-
po la guerra. Prima no, c’era al-
tro da fare.
Questo signore di oltre 80 anni
ben portati fu infatti il «regista»
dei gappisti che organizzarono
l’attaco di Via Rasella il 23 mar-
zo del’44. «L’autore del sogget-
to e della sceneggiatura», preferi-
sce definirsi lui in un’intervista
apparsa su queste colonne alcuni
anni fa.
Oggi quest’uomo che ha vissuto
da protagonista tanta parte del se-
colo ha qualcosa da dire sulle
motivazioni che hanno spinto il
suo collega russo a respingere il
prestigioso riconoscimento (col
conseguente premio in denaro).
Professore,qualipossono
esserstati imotivichehanno
indottoPeralmanarifiutare la
medagliaFields?
«Questo premio viene assegnato
dal 1936 e ha trascurato i sovieti-
ci. Tenga conto che la scuola rus-
sa in questo campo era la più im-
portante del mondo. Certo, an-

che gli americani ebbero, anche
grazie all’immigrazione scienti-
fica successiva alla guerra, una
tradizione prestigiosa ma i russi
allevarono praticamente dal nul-
la un’intera generazione di mate-
matici. Generazione a cui non è
andato, a mio avviso, il giusto ri-
conoscimento. E poi c’è da fare
una precisazione».
Dica
«Spesso si dice, e si scrive, che le
medaglie Fields sono i Nobel
della matematica. Non è così. Si
tratta di un riconoscimento che
viene dato ai giovani matematici

- sotto i 40 anni- e quindi non un
premio d’eccellenza assoluta. La
verità è che “un Nobel” per la
matematica non esiste».
Perchéquestovuoto?
«Quando furono istituiti i premi
Nobel, la matematica, al contra-
rio di adesso, era la regina delle
scienze. Di un premio neanche si
sentiva il bisogno. Era meglio in-
coraggiare la fisica o l’astrono-
mia».
Professore,malei la
medagliaFields l’avrebbe
rifiutata?
«Respingere un riconoscimento,
anche prestigioso, non è una fol-
lia. Sartre rifiutò il Nobel e Ales-
sandro Grothendieck, il matema-
tico, a mio avviso, più grande del
‘900, ebbe la medaglia Fields ma
poi non accettò altri premi in de-
naro. Quello che posso dire ri-
spetto a Perelman è che forse do-
veva accettare la medaglia per ri-
cevere il denaro per poi devolver-
lo all’Unione dei matematici rus-
si».

DOPO I RACCONTI

di Senza Patricio, Wal-

ter Veltroni esordisce

come romanziere.

Esce a fine mese La

scoperta dell’alba.

Protagonista, il qua-

rantenne Giovanni

Astenigo. Proviamo a

indovinarne la storia

«Questo
premio
scientifico
ha trascurato
i matematici
russi»

«Non accettare
riconoscimenti
non è una follia
Sartre respinse
addirittura
il Nobel»
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Una trama
intima
per un enigma
che rimanda
agli anni
di piombo

■ Vittorio Sgarbi non si arrende
e vuole per il Cristo Morto del
Mantegna «una perizia terza» e in-
dica in Gianluigi Colalucci, già re-
stauratore del Michelangelo e del-
la Cappella degli Ovetari, il tecni-
co incaricato a svolgere l’incari-
co. «Sono convinto - dice Sgarbi -
che i tecnici del ministero menta-
no. Delle due l’una: o il quadro sta
male e allora noi del Comitato Na-
zionale celebrazioni per il Mante-
gna ci siamo offerti di provvedere
al restauro, oppure sta bene e allo-
ra non si capisce donde nasca que-
sta gelosia da possesso. La perizia
del ministero, che non ho mai vi-
sto e che gradirei leggere quanto
prima, non può essere corretta per
cui una perizia non mi basta, due
nemmeno. Ho bisogno della ter-
za. Come mai - si chiede il neoas-
sessore alla cultura di Milano - il
quadro è fragile solo oggi e non ie-
ri, quando fu trasportato per la
mostra della Celeste Galeria?»

PRESTITI «Cristo Morto»
è ancora polemica

Sul Mantegna
Sgarbi chiede
la terza perizia

■ Younis Tawfik con Il profugo
(Bompiani), Livia Turco con I
nuovi italiani (Mondadori), Fran-
co Marcoaldi con Animali in ver-
si (Einaudi), Lorenzo Mondo con
Quell’antico ragazzo. Vita di Ce-
sare Pavese (Rizzoli) e Luigi
Mazzella con Un gioco malandri-
no di finestre e balconi (Avaglia-
no), sono i vincitori della venti-
treesima edizione del Premio
Grinzane-Cesare Pavese, rispetti-
vamente per le sezioni narrativa,
saggistica, poesia, premio specia-
le narrativa e premio speciale
saggistica. La cerimonia di pre-
miazione si terrà domenica 27
agosto alle ore 11 presso il Mu-
seo Casa Natale a Santo Stefano
Belbo (Cn) nell’ambito dell’XI
edizione del Grinzane Festival
«Filari di parole tra Pavese e Fe-
noglio» che si inaugura domani a
Costigliole d’Asti con le sonorità
etniche dei Mau Mau e un omag-
gio a Italo Calvino .

PREMI Al via anche
il Festival «Filari di parole»

A Tawfik, Turco
e Marcoaldi
il Grinzane-Pavese

■ Autunno in libreria, nel nome
del padre: la figura paterna è un te-
ma ricorrente - sembra quasi un’os-
sessione - nelle novità di prossima
uscita dei nostri narratori. Per Mon-
dadori, in settembre, esce il nuovo
Niccolò Ammaniti, il primo roman-
zo dopo il successo di Io non ho pa-
ura: Come Dio comanda (pp.350,
euro 15) è la storia di Rino e Cristia-
no Zena, un padre e un figlio, e di un
impegnato percorso con cui Rino
vuole educare Cristiano «alla vio-
lenza, alla sopraffazione, al culto
della forza». Per Bompiani negli
stessi giorni esce invece Mare delle
verità (pp.324, euro 16) di Andrea
de Carlo, «la storia di un giramondo
che dalla morte del padre scopre di
aver ereditato un segreto scottante,
con implicazioni etiche e politi-
che». Per la casa di Segrate va in li-
breria in ottobre Opera 2006 (pp.
220, euro 16), un romanzo di Alber-
to Bevilacqua dalla cui costola è na-
ta Tu che mi ascolti, uscito nel
2005: qui Bevilacqua annuncia di
svelare per la prima volta «l’incre-
dibile storia dell’amore» tra suo pa-
dre e sua madre. Ugo Riccarelli, in
Un mare di nulla (Mondadori,
pp.220, euro 17), annunciato an-
ch’esso per ottobre, romanza la vita
di un genitore, il proprio, «maestro
dei nodi e signore degli imbrogli»,

viaggiatore e prigioniero in Africa,
gran seduttore di donne come di uo-
mini. C’è un padre perduto e ritro-
vato nel presente di Ilaria, la ragaz-
za di Va dove ti porta il cuore che,
nel nuovo romanzo di Susanna Ta-
maro (Rizzoli), Ascolta la mia voce
torna nella casa che aveva abbando-
nato e scrive, adesso, lei una lettera
alla nonna e a noi lettori.
Ossessioni edipiche a parte, quali
sono le altre novità bollenti della
narrativa italiana? L’autobiografia
di un grande padre della sinistra e
della Repubblica, Pietro Ingrao,
esce per Einaudi (pp.350, euro 18)
col titolo Volevo la luna: è candida-
ta a fare il bis dello strepitoso suc-
cesso della Ragazza del secolo scor-
so di Rossana Rossanda. Giorgio
Faletti pubblica con Baldini Castol-
di Dalai il suo terzo thriller, Fuori
da un eventuale destino, anch’esso
curato come una potenziale gallina
dalle uova d’oro. Andrea Camilleri
regala una nuova indagine di Mon-
talbano col Campo del vasaio, sem-
pre per Sellerio: a 56 anni il com-
missario è in ottima salute, benché
penda sulla sua sorte il libro in cui il
suo autore lo fa fuori, consegnato a
Elvira Sellerio per il momento in
cui Cammileri vorrà mettere alla sa-
ga la parola fine.
 m.s.p.

Il romanzo top secret di un figlio che cerca il padre

Disegno
di Guido

Scarabottolo
A sinistra

Walter
Veltroni

IL CASO Mario Fiorentini, illustre matematico e partigiano, dice la sua sul perché il genio russo ha rifiutato la medaglia Fields

«E se il rifiuto di Perelman fosse politico?»

LE NOVITÀ Narrativa italiana in libreria

Ammaniti, De Carlo
Riccarelli: un autunno
nel segno di Edipo
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Il personaggio Dylan Dog èstato creato daTiziano Sclavi
ZED: Soggettoesceneggiatura di TizianoSclavi - Disegnidi Bruno Brindisi - copyright 2006 -Sergio BonelliEditore S.p.A.

CHECOSAÈSUCCESSO
Dylan Dog e la sua fidanzata Mac si sono finalmen-
te ritrovati a Zed, una terra situata ai confini della
realtà. A Zed vivono gli Eloi, tenuti prigionieri dai
Morlock che li allevano per poi divorarli. Dylan e

Mac si salvano dall’assalto di un Morlock, mentre Scout, che li aveva condot-
ti a Zed, ferito a morte, svanisce improvvisamente nel nulla. Intanto gli Eloi,
uscendo dalla loro apatia, decidono di ribellarsi ai Morlock.

72.

74.

IL FUMETTO

ZED

73.

75. Continua
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SEGUE DALLA PRIMA

A
questo punto occorre chiarirsi le
idee su ciò che rappresenterebbe
per l’Italia questa assai difficile
sfida e come assieme ad altri af-
frontarla, integrando l’uso della
forza con gli stratagemmi della
politica e della diplomazia che se
non in sintonia con le operazioni
militari possono far crescere la
gravità dei problemi anziché por-
tarli a soluzione.
Due secoli fa lo stratega Von
Clausewitz, asseriva «nessuno, o
almeno nessuno che ragioni, in-
traprende un’impresa militare
senza chiarirsi le idee su ciò che
vuole con essa ottenere e come
essa vada condotta». Egli oggi
constaterebbe che a proposito
del Libano le risposte a entrambe
le domande difettano.
Fra le domande in attesa di rispo-
sta desta per ambiguità la deno-
minazione della missione che si
persiste a definire di «manteni-
mento della pace» quando tale
non è in quanto il fragile accordo
di pace che ne sarebbe la condi-
zione, stipulato fra Israele e il Li-
bano, è osteggiato da un folto
gruppo di attori «Stato e non Sta-
to» tar i quali la Siria e l’Iran a
cui la turbolenza libanese offre
modo di accrescere la loro in-

fluenza sul Medio Oriente, il ter-
rorismo islamico per cui ogni
successo della pace è jattura e, in-
fine, gli hezbollah consapevoli
che, cedendo le armi e cessando
le ostilità, perderebbero gran par-
te del loro potere.
Evitando come definizione alter-
nativa il termine «imposizione
della pace» che tanto dispiace
seppure sia nel repertorio del-
l’Onu, il lessico militare interna-
zionale offre quello di «operazio-
ni per sostenere la pace», appro-
priato in quanto il basso profilo
giustificherebbe comunque un
mandato e un armamento ade-
guati alla forza multinazionale.
Una volta corretto il lessico, e
non è poca cosa, si dovrebbero
ottenere dall’Onu l’applicazione
dell’articolo VII sull’uso della
forza non già come invito alla
guerra ma per far sì che il contin-
gente multinazionale non sia co-
stretto a una umiliante e rischio-
sa inazione nell’attesa che tardi-
vamente la si autorizzi ad agire.
L'esempio dell’Unifil, prima ver-
sione dell’attuale forza dell’Onu
che in oltre vent’anni di attività
ha perso oltre duecento soldati
senza contribuire minimamente
alla pace, dovrebbe bastare. La
condotta dell’operazione trova i
suoi giusti limiti non nel disarmo
dei soldati ma nella capacità di
questi ultimi sotto esperta guida
politica di rispettare il mandato
impiegando la forza solo se e
quando indispensabile nel qua-
dro di norme di ingaggio aperte a
ragionevole autonomia.
Secondo aspetto, va chiarito il
mandato dandogli obiettivi con-

creti e fattibili e prevedendo per
esso dei limiti temporali. Dire ad
esempio che la forza deve disar-
mare gli hezbollah senza darle
quel che le serve è un pessimo
modo per cominciare mentre il
non definire i limiti temporali
può lasciare questa forza in Liba-
no in eterno.
Terzo aspetto. Nel parlare di
esperta e collaborativa guida po-
litica verrebbe da pensare alla
Nato che in questa occasione si è
però autoesclusa. Non essendo

adeguata una concertazione sal-
tuaria europea e tale da aggrega-
re tutti i Paesi che ne sono mem-
bri anche se scarsamente impe-
gnati, una possibile opzione sa-
rebbe la formazione di un «grup-
po di contatto» analogo a quello
dei cinque dei Balcani, gestito
con continuità solo da coloro che
hanno motivo di dire qualcosa a
proposito.
Quarto aspetto: guida delle ope-
razioni. Occorrerebbe ridurre al
minimo la dipendenza dal Palaz-
zo di Vetro sede dell’Onu a New
York e devolvere la maggiore re-
sponsabilità, dotandolo di ragio-
nevole autonomia, il comando

della forza multinazionale in lo-
co.
Occorre altresì evitare al massi-
mo le ingerenze bilaterali, tra
ogni reparto e la rispettiva nazio-
ne, che si sono dimostrate più
volte esiziali in passato e stabili-
re in loro vece una linea agile e
flessibile di guida politica. Il già
menzionato gruppo di contatto
potrebbe essere la soluzione.
Quinto aspetto, di rilevanza na-
zionale e internazionale. La con-
dotta delle operazioni. Vi è chi

vorrebbe una condotta muscola-
re aggressiva e chi vorrebbe inve-
ce affidarsi alla ricetta italiana
fondata sulla nostra capacità di
entrare in simpatia con le popola-
zioni dei Paesi occupati. Sono
entrambi scelte inadeguate per-
ché l’eccesso di potenza militare
provoca ostilità e rigetto mentre
la bontà non è sufficiente tutela
contro chi vuole destabilizzare la
situazione. Sia in Somalia sia in
Iraq l’indice di gradimento degli
italiani era elevato ma cionono-
stante si sono verificati gli attac-
chi al Check Point Pasta di Nassi-
ryia.
Un modello più rispondente al

caso, attualmente allo studio an-
che fra gli americani quale cor-
rettivo alla presente gestione del-
le operazioni in Iraq è quello no-
to come «To win hearts and min-
ds» (vincere i cuori e le menti,
beninteso delle popolazioni) ap-
plicato con successo dei britanni-
ci nelle loro colonie e soprattutto
in Malesia e oggi dagli indiani
nel Kashmir. Esso configura una
combinazione, strutturata, di uso
calibrato e mirato della forza as-
sociato a programmi di coopera-
zione di assistenza umanitaria
delle popolazioni e di addestra-
mento delle forze armate e forze
dell’ordine locali.
Sesto aspetto: assistenza alle po-
polazioni locali. In Libano sarà
molto dura la competizione con
gli hezbollah che possono pro-
fondere aiuti grazie al generoso e
strumentale sostegno dell’Iran.
Questa è un’area dove potranno
esservi atti ostili da parte degli
hezbollah verso la forza multina-
zionale che rappresenterebbe per
essi la concorrenza. Il sabotag-
gio su larga scala dei progetti
americani di ricostruzione in
Iraq è un esempio che gli hezbol-
lah potrebbero essere indotti a se-
guire.
In definitiva, l’appuntamento di
Bruxelles pur rappresentando
per l’Italia un considerevole suc-
cesso politico nell’immediato,
non dovrebbe per comprensibile
euforia indurre a scelte non ben
meditate che non tengono conto
dei considerevoli rischi e costi
connessi con un’operazione che
per l’Italia non ha precedenti.
Essa infatti ha finora operato nel

quadro di contingenti multina-
zionali con l’unica eccezione del-
l’operazione «Alba» in Albania
che tuttavia è di complessità e pe-
ricolosità assai minore. I militari
hanno avuto l’opportunità di far-
si le ossa anche ricoprendo cari-
che impegnative alla testa di con-
tingenti multinazionali, non al-
trettanta esperienza si è accumu-
lata in campo politico anche per-
ché le operazioni nei Balcani, in
Afghanistan e nell’Iraq sono sta-
te condotte sotto le insegne Nato
o sotto il comando americano in
un quadro politico ben più deter-
minato e meglio definito.
Ora il problema è assai più ri-

schioso e impegnativo sul piano
politico più che militare e l’Italia
dovrà misurarsi con mille ostaco-
li oltre a quelli sul campo: le riva-
lità dei Paesi amici, le complessi-
tà dei contenziosi mediorientali,
l’inaffidabilità di molti attori po-
litici «Stato e non Stato», il desi-
derio di molti che l’impresa non
riesca e rischi che a causa di prov-
vedimenti e direttive inadeguate
correrebbero i nostri soldati. Mai
come in questo caso è richiesta a
politici e militari di collaborare
senza riserve fra loro nell’interes-
se della pace in Medio Oriente,
nel Libano. E, perché no, in quel-
lo del nostro Paese.

LUIGI CALIGARIS

Sei consigli per la missione

Laricerca in Italia
resistesoprattuttograzie
ai «cervelli rimasti»

Cara Unità,
cogliamo l'occasione delle interessanti osser-
vazioni riportate da Andrea Crisanti nella sua
lettera pubblicata su l'Unità del 22 agosto a
proposito dei «cervelli rientrati» e del «baroni-
smo» italiano, che si inseriscono nel solco dei
numerosi interventi che negli ultimi anni han-
no avuto per tema la cosiddetta questione dei
«cervelli in fuga». Vorremmo far anche pre-
sente che oltre ai «cervelli rientrati» e ai «cer-
velli in fuga» ci sono anche i «cervelli rima-
sti»: quei tanti giovani e non-più-giovani che
lavorano da anni in condizioni di estrema diffi-
coltà e incertezza (postdoc, assegnisti, contrat-
tisti,...) e che hanno permesso e permettono a
tutto il loro gruppo di ottenere risultati prege-
voli e di acquisire autorevolezza e prestigio.
«Cervelli rimasti», appunto, che hanno con-
sentito alla ricerca italiana di non venir meno.
Nel caso del Consiglio Nazionale delle Ricer-
che, per esempio, si stima siano almeno due-
mila i ricercatori senza posto fisso che lavora-

no nel Cnr da almeno cinque anni e che al pre-
stigio scientifico del Cnr hanno dato un contri-
buto determinante, e nel caso delle Università
italiane il numero è decisamente molto mag-
giore.

CarloBernardini, Rino Falcone,
FrancescoLenci, Giulio Peruzzi,

Osservatoriosulla Ricerca

Israele-Libano/1
Alcunedomande
perglistrabicidisinistra

Cara Unità,
voglio esprimere la mia massima gratitudine a
Furio Colombo (e al giornale sul quale scri-
ve), uno dei pochi esponenti della sinistra ad
aver descritto in maniera lucida ed oggettiva
le ultime vicende belliche che hanno insangui-
nato il Medio Oriente. È mai possibile che l'ot-
tusità di certe menti di soggetti appartenenti
all'Unione non sia in grado di rispondere a
semplici domande quali: - chi ha attaccato per
primo? - chi ha attaccato fa parte o no del Go-
verno Libanese? - il Governo del Libano ritie-
ne legittimo che una milizia irregolare attac-
chi un altro Stato? Se sì, come può poi preten-
dere che l'esercito del Paese attaccato non ri-
sponda? - Aldilà di errori nella conduzione
della guerra da parte di Tzahal, è più criminale
chi risponde agli attacchi o chi si fa scudo di
civili per attaccare?- È una pura coincidenza
che contemporaneamente a sud e a nord ven-
gano rapiti soldati israeliani? - È una pura
coincidenza che gli attacchi a Israele siano av-
venuti subito dopo le dichiarazioni del folle
presidente iraniano? Sperando che il nostro
ministro degli Esteri vada a farsi una passeg-

giata anche fra le case delle città dell'Alta Ga-
lilea colpite da centinaia di razzi libanesi,
qualcuno degli ipocriti che ora leva alta la sua
indignazione verso Israele può spiegare il mo-
tivo per il quale la risposta al ritiro degli israe-
liani da Gaza (atto unilaterale del mai abba-
stanza rimpianto Ariel Sharon che, inequivol-
cabilmente, esprimeva una volontà di pace) è
stata quella di eleggere un governo palestine-
se che, nelle parole e nei fatti, ha sempre adot-
tato il terrorismo come metodo di lotta? Au-
spico che Furio Colombo continui in questa
sua campagna di vera e propria informazione,
anche e soprattutto durante le prossime Feste
de l'Unità.

FabioA. Migliori, Bologna

Israele-Libano/2
Noncediamoalla logica
«oconIsraeleocoi terroristi»

Carissimo Colombo,
mi permetto il tono cordiale essendo da sem-
pre molto attento al tuo prercorso intellettuale
e alle tue posizioni che mi hanno visto quasi
sempre in sintonia. È per questo che ho letto
con una certa amarezza il tuo articolo «La non
guerra», perchè conoscedo la tua visione sulla
«questione ebraica», stento ad accettare di es-
sere classificato come uno che considera «bra-
vi ragazzi» gli uomini armati di Hezbollah e
ancora che non tiene in dovuto conto la dram-
matica posizione di Israele. Perchè dal tuo ar-
ticolo non c'è sbocco: o con Israele o con i ter-
roristi. Personalmente ritengo che ogni ragio-
namento che tenti di trovare la vittima e
l'agressore sia destinato a fallire, in un conte-
sto dove, come è stato scritto per altre guerre,

non ci sono buoni e cattivi ma solo cattivi e
pessimi. Questa spirale di follie contrapposte
forse richiede anche interventi duri e che con
grande rischio possono raggiungere il livello
minimo della «non guerra». La cura delle fol-
lie è però un percorso difficile e forse l'approc-
cio italiano che non riesco a definire come filo
Hezbollah, potrebbe avere una molto flebile
speranza positiva se non soffocata dalla neces-
sità di differenziare le vittime.

VanniBeghetto

Menotasseai redditi
medio-bassi?
Cominciamoconilmaltolto...

Cara Unità,
molti lavoratori che in questi ultimi anni, sono
stati licenziati, sono andati in mobilità e in pen-
sione, hanno dovuto pagare più tasse sul «tratta-
mento di fine rapporto», per effetto dei moduli
fiscali dell'ex «genio dell'economia». Hanno
avuto il coraggio di spacciare per riforma fiscale
la rapina effettuata sul TFR, il passaggio dal 18
al 23% della prima aliquota dei redditi me-
dio-bassi, la mancata restituzione del fi-
scal-drag i vari condoni e concordati, il regalo di
abbassare le aliquote ai redditi alti. Oggi si assi-
ste oltre al danno, anche la beffa, perché l'Agen-
zia delle entrate, già dall'anno scorso, stà invian-
do a questi lavoratori, delle cartelle che devono
pagare ulteriori somme ed anche sulle liquida-
zioni dei fondi integrativi contrattuali, che all'
epoca i sostituti d'imposta non avevano calcola-
to fino in fondo. Nella precedente legislatura,
furono presentati vari emandamenti dal centro-
sinistra per restituire il maltolto sul TFR.Ebbe-
ne, oggi che si è al governo, con tanto chiacchie-

riccio sul cuneo fiscale e sul far pagare meno
tasse ai redditi medio-bassi, sarebbe opportuno
passare dalle parole ai fatti. Tra i primi provve-
dimenti in materia fiscale da prendere immedia-
tamente è proprio quello di restituire il maltolto,
affinché l'Agenzia delle entrate, invece di fare i
calcoli su ciò che questi contribuenti devono pa-
gare, facesse i calcoli su quello che si dovrebbe
restituire.

EugenioRocco (pensionato), Napoli

BatmaneSuperman
nonsono
targatiMarvel

Cara Unità,
vorrei fare una piccola precisazione rispetto al
bell'articolo «L'11 settembre raccontato da Su-
perman». Nonostante l'articolo sia di ottimo li-
vello e ben scritto purtroppo Brunelli ha fatto un
piccolo errore: Batman e Superman appartengo-
no alla Dc Comics, non alla Marvel (di cui inve-
ce sono l'Uomo Ragno e Capitan America).
Quisquilie per noi, ma fondamentali per i mani-
aci del genere e, ovviamente, per gli avvocati
delle due case editrici!

MicheleP.

Riconosco drammaticamente l’errore: scherzi
della memoria unite a fretta. Date a Batman
quel che è di Batman! Grazie comunque a Mi-
chele per la precisazione.
 r.bru.

Femminismo, bombe e sopracciglia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

«Èestate. Purtroppo
questa terribile tragedia

è accaduta in un momento
ingrato. Quando siamo tutte in
ferie». «Purtroppo siamo con
le nostre famiglie in ferie».
«Adesso è agosto... ma vedrà
che al ritorno dalle ferie...».
Così hanno, pare, risposto le
«femministe italiane» alla
giornalista Costanza Rizzacasa
che le sgridava, su
commissione de La Stampa,
per la mancata protesta
ufficiale in occasione
dell'assassinio di «Hina, la
giovane pachistana
accoltellata dal padre perché
portava i pantaloni a vita bassa
e conviveva col ragazzo».
Io penso che agosto non c'entri

niente. Non c'è una stagione
per indignarsi e una per
riposarsi. Purtroppo. Magari si
potesse staccare la spina, e non
soffrire più, almeno per un
mese l'anno, degli orrori della
porta accanto: ragazze
seppellite in giardino, strozzate
in chiesa, violentate sotto casa.
Io penso anche, però, se mi è
concesso pensare due volte,
che la pubblica reprimenda alla
nomenklatura «femministile»
sia fuori luogo: il ripugnante
«figlicidio» ( una parola che
non esiste, mentre sono di uso
comune parricidio e matricidio

e uxoricidio...) di Brescia
riguarda tutti, non è «cosa di
donne». Il padre di Hina ha
portato alle estreme
conseguenze la mentalità
patriarcale che, ahinoi, è
ancora profondamente
incistata nella nostra cultura,
non soltanto nelle sacche
appassionatamente arretrate
dell’altro mondo.
Lo so, è una grossa tentazione,
in questo momento, chiamare a
raccolta i cittadini per bene,
rispettosi, democratici e
consapevoli dei diritti delle
femmine per scatenarli in una

guerra igienica contro i fanatici
dell'Islam, con le loro donne
velate o lapidate, sgozzate o
discriminate, lo ha fatto anche
Ida Magli su Il Giornale,
invitando alla mobilitazione
«degli italiani per gli italiani».
Eppure secondo me, ha
ragione Francesca Koch,
presidente dell'associazione
federativa femminista
internazionale, ad avere paura
che «tutto si trasformi in un
discorso troppo
semplicistico». Il dolore per la
condizione femminile nel
mondo arabo non deve essere

usato come una giustificazione
per guerre di religione o di
civiltà. Hina non va immolata
sull'altare degli interventisti.
Non vogliamo più sentire la
gente di Bush gongolare
perché la sanguinosa invasione
dell'Iraq avrebbe permesso alle
ragazze di passaggiare in jeans
per le strade di Baghdad. Non
si esporta nè la democrazia né
il femminismo, bombardando.
A Hina offriamo il nostro quasi
insopportabile dolore, con il
suo carico di silenzio e, per il
futuro, in suo nome,
aumentiamo il nostro tasso di
attenzione. Cerchiamo di
ascoltarle, le ragazze
pachistane o indiane o
maghrebine o marocchine,

quando cercano di parlarci,
quando vanno dai carabinieri a
denunciare la violenza ottusa
dei loro padri e fratelli. Non
crediamoci maestri di civiltà,
Impariamo a essere sorelle di
Hina e di tutte le altre, ad
affrontare i loro fratelli e i loro
padri. Tutti, senza differenza di
sesso. A beneficio esclusivo
delle femmine , invece, riporto
qui l'invito del Guardian,
commentato e corretto dal
Corriere della Sera: «Donne,
dimenticatevi da oggi le
adorate pinzette, così in
autunno sarete à la page».
Si tratta del ritorno delle
sopracciglia. Ebbene sì: si
portano di nuovo. Folte, nere,
disegnate a matita, tatuate,

pittate a carboncino, laccate,
incollate. Guai a chi si mostra
con gli occhi spogli, non
sovrastati da quelle gaie
parentesi rovesciate: «se anni
di dolorosi sfoltimenti, con
l'occhio che lacrimava e la
ciglia che sfuggiva, hanno
desertificato l'arcata... un bel
trapiantino di capelli propri -
150 dollari - e in due settimane
il cespuglio è fatto».
Tranquille ragazze: nessuna
sarà discriminata per scarsità
di pelo. E se, l’anno prossimo,
qualche autorevole testata ci
annuncerà che anche la gamba
piace di nuovo irsuta, saremo
libere finalmente dal martirio
della ceretta. Come ai bei
tempi del paleo-femminismo?

MARAMOTTI

COMMENTI

FRA LE RIGHE

L’operazione è assai rischiosa
e impegnativa e l’Italia dovrà
misurarsi con mille ostacoli:
mai come adesso è richiesta
a politici e militari
una stretta collaborazione

LIDIA RAVERA
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L
a decisione del governo di
tagliare, con il decreto 223 /
2006, i contributi all edito-

ria è inaccettabile e sbagliata. Inac-
cettabile perché colpisce tragica-
mente il mondo dell editoria coo-
perativa, non profit e di partito.
Per molte delle aziende in questio-
ne, vorrebbe dire la fine. Occorre
ricordare, infatti, che il passato go-
verno aveva già operato - con la
legge Finanziaria 2006 - tagli pe-
santissimi e che, grazie anche alla
iniziativa della opposizione di allo-
ra, oggi maggioranza, è stato possi-
bile difendere il carattere soggetti-
vo dei contributi pubblici al setto-
re.
Tagliare, in queste condizioni an-
cora 1 milione di euro per il 2006 e
50 milioni a partire dal 2007, su di
uno stanziamento complessivo di
98 milioni, non è difficile immagi-
narne le sciagurate conseguenze.
Lo stesso parlamento, unitaria-
mente, ha riconosciuto l errore e
denunciato il rischio della chiusu-
ra di decine di testate talora stori-
che, di voci libere, autonome e co-
munque di grande valore cultura-
le, essenziali per il pluralismo e la
qualità dell informazione.
I due ordini del giorno in tema di
editoria e di emittenza - presentati

su iniziativa bipartisan da numero-
si parlamentari, primi firmatari
Giulietti e De Biasi contraddico-
no, infatti, i tagli contenuti nel de-
creto sulla manovra bis e hanno un
particolare valore politico in quan-
to esprimono la volontà unitaria
della Camera dei deputati e sono
stati approvati ed accettati dallo
stesso governo.
La decisione di tagliare è anche
sbagliata perché per costruire un
sistema della comunicazione plu-
ralista, moderno ed avanzato nel
quale garantire l’affermazione dei
nuovi processi tecnologici, lo svi-
luppo equilibrato dei vari media e
la competitività dell’industria na-
zionale multimediale occorre ag-
gredire i nodi centrali del proble-
ma, costituiti dall’esistenza di pe-
santi posizioni dominanti, di situa-
zioni di monopolio, di una insop-
portabile concentrazione delle ri-
sorse pubblicitarie. E da qui che bi-
sogna partire e non da questioni
marginali che rappresentano gli ef-
fetti e non le cause delle distorsio-
ni del settore.
Tagliare le esperienze editoriali co-
operative, non profit e di partito
non risolve i problemi ma li aggra-
va riducendo ulteriormente il plu-
ralismo e la qualità e lasciando spa-
zi ancora più ampi ai processi di
concentrazione nel comparto.

Il primo ordine del giorno impe-
gna il governo a prevedere, nella
prossima legge finanziaria, lo stan-
ziamento dei fondi necessari alla
copertura del fabbisogno di spesa
dei contributi diretti previsti dalla
legge 7 agosto 1990 n.250 e a defi-
nire, nello stesso tempo, nuovi e
più rigorosi criteri di accesso a tali
risorse, così come da tempo richie-
sto da Mediacoop.
Il secondo ordine del giorno impe-
gna il governo ad adottare le op-
portune iniziative per sanare la tra-

vagliata e pasticciata gestione de-
gli anni passati, senza penalizzare
le imprese attraverso la ripetizione
di risorse erogate ed inserite in bi-
lanci approvati e certificati da oltre
due anni.
È oggi, dunque, possibile riaprire
con il governo e con il parlamento
un confronto positivo, nella consa-

pevolezza che la concorrenza e la
legge del mercato non sono suffi-
cienti a garantire il pluralismo. Il
rispetto del pluralismo dell’infor-
mazione e della diversità dei conte-
nuti deve attuarsi, come stabilisce
una recente delibera del Parlamen-
to europeo (17 aprile 2006), attra-
verso una politica attiva e costante
dei poteri pubblici.
Sulla base di questi orientamenti
Mediacoop ha chiesto al diparti-
mento editoria e comunicazione
della presidenza del consiglio

l’adozione di un provvedimento
immediato di revoca della decisio-
ne di ripetizione di parte dei contri-
buti relativi al passato.
È sperabile che alle positive aper-
ture del dipartimento seguano rapi-
damente fatti concreti per evitare
che alcune decine di aziende edito-
riali siano costrette a chiudere i

battenti. Al governo Mediacoop
ha chiesto l’avvio di un tavolo di
concertazione allo scopo di stabile
i nuovi criteri di accesso ed i requi-
siti di ammissibilità che debbono
accompagnare la definizione degli
stanziamenti necessari per la co-
pertura dei contributi pubblici, co-
me suggerito negli ordini del gior-
no, nonché le linee di una nuova
legge per la riforma dell editoria.
Alla commissione cultura della
Camera dei deputati, infine è stata
prospettata l esigenza di riprende-
re il dibattito, interrotto con la fine
della passata legislatura, avviando
da subito l’audizione del governo
e dei soggetti interessati allo scopo
di addivenire ad una profonda ri-
forma del settore dell editoria. Il
mondo italiano della comunicazio-
ne è malato ed in grave sofferenza
mentre incalzano i processi della
transizione tecnologica.
Di tutto ciò si discuterà nella riu-
nione dei giornali cooperativi, non
profit e di partito, convocata a Ro-
ma per martedì 29 agosto, con ini-
zio alle ore 11, presso Mediacoop,
via Guattani 9. Sarà quella anche l
occasione per stabilire unitaria-
mente le iniziative necessarie per
garantire, da parte del governo, il
rispetto degli ordini del giorno ap-
provati in Parlamento.

*presidenteMediacoop
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D
al suo argomentare si dovrebbe ar-
guire che: 1) nella RaiMed dell'
era berlusconiana le «schiene drit-
te» erano davvero tante, tutte
pronte ad opporsi al dilagare del
presidente-padrone, soprattutto
nei posti dirigenziali; 2) al gover-
no Berlusconi, ai suoi ministri e
vice-ministri, nonché capigruppo
(l'indimenticato Schifani) nessu-
no mai stese tappeti né azzurri, né
biancoscudati né verdi, né tanto-
meno neri (il colore a lungo predi-
letto da Mauro Mazza).
Ora, ogni telespettatore minima-
mente avvertito rammenta quale
fiumana di presenzialismo berlu-
sconiano alluvionasse, fra il 2002
e il 2006, la Tv di Stato, con cifre
da regime videocratico, per cui si
parlava di cinque canali, e quindi
telegiornali, resi vassalli dal Gran-
de Comunicatore, con l'eccezio-
ne, per la Rai, di Raitre, del Tg3,
di RaiNews24 (non però di vari
Tg regionali sdraiati a tappetino,
per lo più). Ogni telespettatore do-
tato di memoria ricorda quanti
quintali di «panini» ci siamo do-
vuti sorbire, con dichiarazioni che
finivano sempre in gloria, cioè
con l'opinione conclusiva, in ge-
nere sprezzante per «i comuni-
sti», del sullodato Schifani, di
Elio Vito o del finto serafico San-
dro Bondi. Per non parlare del Ca-
po, dilagante quasi quanto Vespa.
Fece qualcosa Mauro Mazza per
assicurare un dignitoso plurali-
smo alla informazione del Tg2?
Non risulta da nessuna parte. Fu
invece, come Clemente J. Mi-
mun, la tromba del berlusconismo
trionfante. Altro che pluralismo.
Ma, allora, ci assicura Mazza,
c'erano dentro la Rai tante «schie-
ne dritte». Se allude ai giornalisti
messi da parte, o comunque emar-
ginati, certo che ce n'erano, e ce
ne sono tuttora, visto che una nuo-
va Rai in grado di ristabilire un re-
ale pluralismo politico-culturale
ha ancora da spuntare. Special-
mente al Tg1 e al Tg2, oltre che a
Televideo, nei radiogiornali, in in-
tere reti e canali.
Gli appelli quasi quotidiani del
presidente Ciampi al rispetto del-
le regole democratiche di una in-
formazione «al plurale» hanno co-
stituito, negli anni passati, la dolo-
rosa riprova della latitanza del ser-
vizio pubblico in materia, della
sua reale sottomissione alla ege-
monia berlusconiana. Fu in quelle

amare circostanze che Carlo Aze-
glio Ciampi esortò gli operatori
italiani dell'informazione a tenere
«la schiena dritta». Ma non fu fa-
cile per nessuno. Comunque ven-
nero pagati prezzi elevati da parte
di chi si arrischiava a resistere a
quella informazione irreggimenta-
ta. Confesso che il recente dibatti-
to su «regime sì, regime no» non
mi ha particolarmente avvinto, an-
che perché il pensiero corre subito
ai Tribunali speciali, alle galere,
alle isole per confinati coatti (e
non per turisti) del regime musso-
loniano. Con una evidente spro-
porzione.
Ciò non toglie però che, nel cam-
po dell'informazione, di quella ra-
diotelevisiva in particolare, siano
stati anni molto duri, di esclusio-
ne, di emarginazione, di discrimi-
nazione anche crudele.
Le esclusioni interne furono tante
con l'avvento del duo Baldassar-
re-Saccà: via Albino Longhi dal
Tg1, via, ad ammuffire in un uffi-
cio, Carlo Freccero brillante diret-
tore di Raidue, via Renato Para-
scandolo da Rai Educational no-
nostante il successo di tante sue

iniziative (a cominciare da Ver-
dincanto), via Alberto Severi da
Televideo, ecc. ecc. Con sostitu-
zioni spesso decisamente imba-
razzanti e tali da distruggere tele-
giornali, radiogiornali e canali in-
teri, a partire dalla diroccata Rai-
due appaltata alla Lega Nord, con
Marano, Ferrario e poi ancora Ma-
rano. Risultato: lo share medio di
giugno nell'intera giornata è stato

pari all'11,28 per cento e quello
dell'ultima settimana è precipitato
al 10,6 per cento. Quando fa ascol-
ti, li fa con L'isola dei famosi e
dintorni. In alcune posizione stra-
tegiche di Viale Mazzini ci sono
state immissioni dirette da Media-

set quali quelle di Alessio Gorla e
di Debora Bergamini, provenienti
dallo staff di Berlusconi.
Non dimentico naturalmente
l'editto di Sofia con la esclusione,
per anni e anni, di Enzo Biagi e
Michele Santoro dalla Tv di Stato
(cioè di tutti), e con la cancellazio-
ne, praticamente in toto, della sati-
ra.
Operazione, anche questa, che ha

profumato molto di regime, chec-
ché se ne dica. È vero, ci vogliono
molte «schiene dritte» per rico-
struire una Rai degna di questo no-
me dopo le devastazioni inferte
dal centrodestra e dai suoi dirigen-
ti, spesso mediocri, fuori ruolo e

di basso livello (basta dare un'oc-
chiata a Televideo, ai suoi ritardi
cronici, alla sua partigianeria). Ci
vogliono anche maggioranze che
coerentemente puntino ad un pro-
getto industriale competitivo e ad
operazioni di palinsesto altamen-
te innovative, ad una «nuova»
Rai.
Della quale aspettiamo qualche
marcato segnale. L'estate sta fi-
nendo. Il pubblico della radio e
della tv si ricompone, in massa. E
cosa trova? Ancora i Tg di Cle-
mente Mimun e di Mauro Mazza.
Ancora i radiogiornali, nienteme-
no, di Bruno Socillo. Ancora lo
sport plumbeo e conformista di
Fabrizio Maffei. Ancora la Raiu-
no di Fabrizio Del Noce e di Bru-
no Vespa tuttofare, la Raidue di
Marano, le Anne La Rosa e maga-
ri i Gigi Moncalvo... Fino a quan-
do? Possibile che non si possa pro-
durre niente di meglio? Poi, non
lamentatevi se l'evasione del ca-
none s'impenna al 27-28 per cento
e magari, con l'allargarsi della pla-
tea delle famiglie reali, supera il
30 per cento. Se ci siete, battete un
colpo. Presto però.

LELIO GRASSUCCI*

Rai, venditori di tappeti rossi
VITTORIO EMILIANI

ALCUNE DONNE CINESI della minoranza etnica dei Bai celebra-

no una cerimonia religiosa cantando al tempio Benzo a Xizhou, a

circa18 chilomewtri a nord diDali, nella provincia meridionaledello

Yunnan.Questa regione èuna delle mete piùambite dapartedi

milionidi giovanicinesi alla ricerca diun rapportopiù strettocon

le radici culturali e tradizionalidella Repubblica Popolare.

CINA Viaggio nello Yunnan alla ricerca delle radici del Grande Drago
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H
a a che fare non solo
con la finanza pubbli-
ca, ma anche con l'eco-

nomia reale (dato che in Italia,
come negli altri paesi europei,
il bilancio delle amministra-
zioni pubbliche intermedia
quasi metà del Pil). E, sopra-
tutto, con i cardini della cittadi-
nanza democratica, dato che la
spesa pubblica rappresenta, in
larga misura, il costo dell'eser-
cizio effettivo dei diritti sanci-
ti dalla Costituzione: diritto
all'istruzione; diritto alla salu-
te; diritto ad un reddito digni-
toso in situazioni di disoccupa-
zione involontaria e a conclu-
sione della vita lavorativa; di-
ritto alla sicurezza.
L'attacco di Giavazzi al gover-
no Prodi, non solo al ministro
dell'Economia e delle Finan-
ze, appare frutto più di ideolo-
gia che di analisi serena. Nell'
utilizzo della variabile «corag-
gio» per spiegare il comporta-
mento di Padoa-Schioppa ri-
flette una tanto roboante quan-
to sterile cultura tecnocratica,
la stessa che l'aveva portato,
insieme ad una nutrita schiera
di illustri colleghi fiscal econo-
mists, a sperare nel «tecnico»
Siniscalco nel luglio del 2004,
nonostante la maggioranza di
centrodestra di cui il Ministro
era espressione operasse chia-
ramente in continuità con i go-
verni di Pentapartito degli an-
ni '80 nella gestione delle risor-
se pubbliche.
In realtà, per la prima volta da
molti anni, il governo Prodi af-
fronta seriamente il capitolo
spesa pubblica. Come indica-
to nel programma de l'Unione,
il governo prepara correzioni
strutturali, per mettere sotto
controllo la dinamica della
spesa e, aspetto altrettanto rile-
vante, per migliorarne l'equità
e l'efficienza. Per realizzare ta-
li ambiziosi obiettivi, sa che in
un ambiente democratico non
ci sono scorciatoie: deve coin-
volgere attivamente gli altri
protagonisti della gestione del-
le risorse pubbliche, quindi,
non si cimenta negli inefficaci
dictat tentati negli scorsi anni,
ma nel Dpef 2007-2011 propo-
ne agli Enti Locali la riscrittu-
ra del Patto di Stabilità Inter-
no. Deve coinvolgere le rap-
presentanze di lavoratori ed
imprenditori interessati dall'at-
tuale ripartizione delle risorse
pubbliche, quindi avvia (già
da luglio) sedi di discussione
con sindacati ed associazioni
di categoria. Il governo abban-
dona, quindi, il metodo dei «ta-
gli dall'alto», il quale, presen-
tato da Tremonti-Siniscalco

nella versione «tetto del 2 per-
cento sulla dinamica della spe-
sa», non ha dato, perché non
poteva dare, alcun risultato,
anzi ha lasciato correre le usci-
te (la spesa corrente senza con-
tare il pagamento degli interes-
si sul debito pubblico è salita
di 2,6 punti percentuali di Pil
nella scorsa legislatura). Sce-
glie, invece, la via delle analisi
puntuali delle principali politi-
che di spesa, definisce priorità
in base agli orientamenti poli-
tici della maggioranza (intral-
cio assente nelle tecnocrazie il-
luminate) e, di conseguenza,
predispone interventi differen-
ziati. Il decreto Bersani-Visco
è stata la prima tappa di tale
strategia. Sono state approvate
una serie di misure poco visibi-
li, ma significative (tra le quali
la cancellazione di oltre 70
commissioni pubbliche). Poi,
il Dpef 2007-2011 ha definito
il quadro analitico di fondo e
ha motivato diffusamente la
necessità di interventi sulle
aree di spesa per le quali nell'
ultimo quinquennio si sono re-
gistrati forti ed nsostenibili au-
menti: pubblico impiego (+
0,6 punti percentuali di Pil,
con tassi di crescita delle retri-
buzioni pro-capite sempre su-
periori a quelli del settore pri-
vato, a fronte di una dinamica
della produttività del settore
pubblico certamente non più
elevata di quella del settore
privato), sanità (+1 percento
del Pil, con molte Regioni in
deficit sanitario sempre supe-
riore a quello programmato),
pensioni (+0,4 percento del
Pil). Infatti, la maggioranza di
centrosinistra, intende interve-
nire sulla spesa non per osse-
quio all'ideologia dello «Stato
minimo» alla quale sembra
ispirarsi l'impazienza e l'insof-
ferenza lessicale del prof. Gia-
vazzi.
Insomma, la maggioranza di
centrosinistra intende interve-
nire sulle spese perché è consa-
pevole che le attuali dinami-
che da esse alimentate sono in-
compatibili con la crescita
dell'economia e dell'occupa-
zione, perché è convinta che il
debito pubblico va ridotto in
quanto per pagare gli interessi
per esso dovuti si sottraggono
ogni anno 30 miliardi di euro
alle politiche sociali, perché è
sa che le risorse recuperate
dall'evasione fiscale vanno in
larga misura utilizzate per ri-
durre le imposte, perché vuole
introdurre principi di equità ed
efficienza, ora largamente as-
senti, nella distribuzione delle
risorse pubbliche.
Il governo è al lavoro, stia tran-
quillo il prof. Giavazzi. Sarà
puntuale all'appuntamento del
30 settembre.

COMMENTI

Chi uccide i giornali di partito e non-profit

STEFANO FASSINA

La tiratura del 23 agosto è stata di 130.563 copie

Giavazzi
l’impaziente

La decisione di tagliare i contributi
all’editoria può avere effetti
disastrosi, perché colpisce al cuore
l’informazione cooperativa, di partito
e non-profit. È necessaria una riforma
del sistema della comunicazione

Dice il direttore del Tg2 che
non ha mai visto tanti tappeti
rossi... Ogni telespettatore dotato
di memoria ricorda il regime
videocratico berlusconiano:
ecco un succinto promemoria
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